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Tristo, doloroso, ma grande e nobile tema porgemi que- 
st’ oggi la morte di Macedonio Melloni: perocché si grandi e 
nobili furono le sue virtù, da rimanerne altamente onorata 
l’umana natura. Nondimeno, se a tale opera fosse stato me- 
stieri uso di eloquenza, io non avrei osato porvi la mano; 
ma, poiché ella, più che l’ingegno, addimanda la pietà cui in- 
clina l’animo mio già travaglialo da pari sventure, anderò 
con dimesse parole spargendo alcun fiore sulla tomba del- 
ramico che rendeva men dura la mia esistenza, anderò ram- 
mentando quanto perdè la scienza e quindi la civiltà nella 
morte di lui; come ella fu comune sciagura, e memorabil 
danno a questa nostra Accademia , di cui per tre lustri fu 
l'ornamento maggiore, e nna delle maggiori glorie ch’ella mai 
s’abbia avuta. Nè ho io a temere che ci sia chi creda adom- 
brala daU’affello la mia ragione, o che le mie parole, mi- 
rando a blandire orgogliosi e potenti eredi , allro abbiano a 
suonare che sincera ed affettuosa rimemorazione di virtù. 
L'eredità di Macedonio Melloni, voi il sapete, o signori, non 
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sono audaci imprese , non conquiste di poteri convertiti in 
islrumenti di pubblica calamità, ma sono le pacifiche e so- 
litarie conquiste dell’ingegno. Si spaziò egli nelle regioni del 
vero, ne colse frutti insperati, e fu vero benefattore dell’uma- 
nità. I primi uomini dell’elà nostra, le accademie tutte, tale 
lo salutarono, c la sua fama, anzj ch£ essere accattata nelle 
sale de’ grandi, pe’ trivii a f ufo di gei dori, o nelle compre 
effemeridi, discese spontanà* ,p}ire fonti delle grandi 
intelligenze , e propagossi fiatagli e^remì termini dell’ or- 
dine sociale, divenendo l’orgogìló-4ef ùome italiano. E ben mi 
rimembra, o signor Presidente, signori sodi ornatissimi , con 
quanta letizia accoglievate i peregrini e copiosi frulli del suo 
possente ingegno, e quanto duolo s’impresse ne’ vostri volli 
in quel giorno che, destinalo alla prima mostra solenne di 
uno de’ suoi grandi trovati, che pur fu l’ultimo divampare 
di una morente fiamma, udiste invece le meste ed eloquenti 
parole del nostro segretario, che ne annunziavano l’irrepa- 
rabile perdita, e che ridestavano in noi quel dolore che la 
corsa fama di tanta sciagura già ne aveva arrecata. 

Quando un uomo si è mollo elevato su gli altri uomini, 
e con la sua eccellente e nobil virtù ha vinto e trasceso i ve- 
lenosi morsi deH’invidia, l’umana curiosità non è paga se non 
conosce alcun che de’ primi passi della sua educazione , e 
della sua vita sì pubblica e sì privata ; e però non vi dispiac- 
cia, o signori, se, mantenendomi negli stretti confini di una 
recitazione accademica, io mi faccia alquanto da alto, e vada 
toccando di quelle cose più notevoli che mostrino il nostro 
collega in tutte le sue principali attenenze. 

Macedonio Melloni, uno de’primi fisici d’ogni età, d’ogni 
luogo, ebbe i natali nella bella e culla città di Parma gli 11 
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di aprile del 1798 da onesta ed agiata famiglia. Il padre di lui, 
Antonio, intendeva con molto profitto a’negozii di commercio; 
e la madre Rosalia labalot di origine francese e sorella a 
quel labalot che tanta fama acquistossi esaltando dal per- 
gamo la virtù e fulminando i vizii, era donna affettuosa, culta 
e di elevali spiriti , tal che a lei in massima parte devesi 
la prosperila della famiglia. Ma la cura principale di questi 
egregi Genitori non limitossi ad ampliare il patrimonio al loro 
primo nato Enrico, a Macedonio, ed a due altri figliuoli di 
minore età, ma ben posero mente ad educarli alla pietà, al 
sapere, ad ogni maniera di virtù, ed a fornir loro in con- 
seguenza di quei beni che tutti gli altri avanzano, e che 
valgono a sostenerne ne’ mali della miseria, ed in quelli tal- 
volta più pericolosi dell’opulenza. 

La prima istruzione del giovinetto Macedonio , affidata 
a privati professori sotto il tetto paterno, riuscì celere c ma- 
ravigliosa: perocché fin dalla più tenera età annunziò vivo 
ingegno, gran desiderio d’imparare, c quella ingenua ed af- 
fettuosa docilità che è spesso compagna di un cuore ben 
fatto, e di un’anima che vuoisi sopra il suo stato elevare. Gli 
studii letlerarii riuscirono a lui graditi , e gli fruttarono l’a- 
more de’ maestri, e la considerazione de’ suoi condiscepoli. 
Nella musica, nel disegno , e, in generale , nelle arti belle, 
al par del gran Galilei, mostrò non ordinaria attitudine. Colse 
prendi nella scuola di disegno dell’Accademia Parmense, e con 
maggior diletto piacevasi di compor paesaggi, di cui ancor 
oggi veggonsene alcuni negli appartamenti della casa paterna. 

Ma quella polente e naturale inclinazione , quell’ amore 
profondo per lo studio della natura che svela le felici dispo- 
sizioni degli uomini come de’popoli , si appalesò in lui fin 
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dalla sua fanciullezza -, conciossiachè non rade volte i parenti 
il videro anatomizzare ed esaminare la struttura degli insetti, 
e rimaner assorto nella contemplazione intelligente dc’fenomeni 
o accidenti atmosferici. 

L’ammirabile ordine, e le stupende maraviglie della crea- 
zione , che svelano quell’infinito che il tutto penetra e gover- 
na , allcttavano la giovine mente ad intenderne i segreti, e 
più di ogni altra cosa pungevagli il desiderio di addentrarsi 
negli arcani del ministro maggior della natura c della sua ar- 
moniosa e benefica influenza su la vita. Egli medesimo nel- 
l’ immortale suo libro su la termocrosi , e dedicato , a pegno 
di riconoscenza, a due de’più grandi uomini dell’età nostra, 
Humboldt ed Arago, che all’altezza del carattere unirono smi- 
surato ingegno, con ammirabile semplicità e con colori ve- 
ramente poetici, dipinge questa sua naturale inclinazione, e 
le prime emozioni dell’infanzia; il che pruova quanto adden- 
tro ei le sentisse. « Lo spettacolo della natura (egli dice) fu 
» per me, come per tanti altri, la sorgente delle più vive emo- 
» zioni dell’infanzia. Io amara i prati, le foreste, le pianure, 
» i monti ; io ammirava la ricchezza della vegetazione, e la 
» moltitudine di esseri animati che vi abitavano. Ma niuna 
» cosa feriva tanto la mia imaginazione, quanto il legame in- 
y> timo che riuniva i fenomeni della vita all’astro brillante 
j del giorno. » 

Non lungi da Parma la famiglia Melloni possedeva una 
vasta, amena, e deliziosa villa, in cui le varie ed armoni- 
che bellezze della natura gareggiavano con quelle dell'arte. 
Ivi il giovine Macedonio andavane sovente , allettato dalle 
agresti bellezze , e dalla compagnia di una parte della sua 
famiglia che ri dimorava ; e, comechè era uso di levarsi as- 
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sai di buon’ora, il qual costume ritenne fino agli ultimi tempi 
della sua vita, quando dormiva in quella campagna, piace- 
vasi uscir coll’alba all’aria libera, e godervi le fresche aure 
mattutine ; e dopo essersi alquanto raggirato per ameni sen- 
tieri, che ora attraversano prati, ora costeggiano vaghi ba- 
cini di limpida onda, cui arrecano loro tributi mormoranti 
ruscelletti, prendeva a leggere alcun libro col favore della 
luce crepuscolare, ed a meditarvi su profondamente. « Ma 
» a misura (riferirò qui le stesse sue parole) che il cielo si 
3 colorava delle belle tinte dell’aurora, le distrazioni ineo- 
> minciavano, e non cessavano di aumentare col garrire de- 
» gli augelli riuniti in bande giojose sui rami de’ vecchi ol- 
ii mi, col ronzio delle api uscenti in folla da’ vicini alveari, 
» coll’abbajamento de’ cani del pastore, i gridi acuti de’ pa- 
li voni, il nitrito de’ cavalli, il muggito del bue , e le voci 
» degli uomini che conducevanli al pascolo o al lavoro dei 
» campi. In fine il sole appariva tutto radioso sull'orizzonte, 
a il libro era abbandonato. Ed il mio spirito si lasciava coni- 
li pletamentc assorbire da questo ammirabile destarsi della 
d natura. » 

Il giovinetto attendeva allora allo studio delle lettere , 
base e fondamento di ogni bene intesa istruzione , e non an- 
cora era penetrato nel santuario delle scienze. Nondimeno in 
quei non radi momenti di estasi, o slanci naturali della sua 
mente, la evidente ed indubitabile azione della luce su gli 
esseri dotati di vita richiamavano sempre a sò il suo inge- 
gno , ed a sè medesimo domandava : che cosa è la luce ? 
come ella perviene sulla terra ? L’ idea di un raggiamento 
luminoso era divenuta familiare al suo spirito. Ma 1’ azione 
riscaldante de’raggi solari destava più vivamente ancora la 
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sua attenzione, poiché sembravagli allora di vedere in que- 
st’azione un elemento più essenziale alla vita organica di quel 
che sia la luce. E il veder la terra , ora coprirsi di ricco 
e splendido manto, ora di fredda ed ispida veste, secondo 
che il sole merigio assume maggiore o minore altezza, gliene 
porgeva una pruova , e gli facea vedere sulla terra solitu- 
dine e morie eterna senza la benefica azione del calore 
solare. E quantunque l’elemento luminoso non è men neces- 
sario del calore, nondimeno d’allora in poi lo studio del ca- 
lorico raggiante acquistò ai suoi occhi un incanto indicibile; 
e però qualunque sorgente calorifica, qualunque corpo riscal- 
dato che egli vedeva, richiamavano la sua attenzione su gli 
efflussi che da essi partivano, su la causa a cui da lontano 
dovevasi la sensazione di calore; e benché ignaro della fi- 
sica, vedendo che questo efflusso si arrestava dietro ad un 
corpo opaco come quello della luce, giunse fino a dedurne 
la forma raggiante. 

Da tutto ciò si appalesa che il giovine Melloni non 
solo era preso da profonda ed intelligente ammirazione per 
le bellezze che offre l’intera natura, ma che senza posa con 
irrequieto ed indomabile ardore, voleva addentrarsi in una di 
esse. La storia de’ grandi uomini che più si segnalarono nelle 
conquiste dcH’intelligenza, ne dimostra che, quando un possente 
ingegno è spinto verso un obbietto da una passione congiunta 
ad un forte e costante volere , rade volte fallisce a felice 
porto. 11 Volta, giovinetto ancora , svelava ai suoi concitta- 
dini la vera sua vocazione, dipingendo a vivi colori, in un 
poema scritto colla lingua del Lazio, i fenomeni della natura; 
e poscia faceva relcttrico centro delle sue elucubrazioni da 
cui emersero i germi di una nuova scienza, ed il più inge- 
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gnoso apparato che vanti la mente umana. Il Wat, in molto 
tenera età, prendeva diletto nel riunire e raccogliere su di 
un cucchiajo metallico le gocciole che nascevano dalla con- 
densazione del vapore uscente da un vaso da tè; e fu ap- 
punto lo svolgimento di quella idea, che lo condusse al per- 
fezionamento della macchina a vapore, che non solo aumentò 
il potere dell’uomo su la natura fisica, ma ancora gli diede 
una potentissima leva morale per ispingere il corso dell’in- 
civilimento. 

Il Melloni preludeva alle sue maravigliose scoperte col- 
1 esame della struttura degl’insetti, col l'ammirazione della na- 
tura ch’egli soleva dipingere ne’ suoi quadri, e, più di ogni 
altra cosa, con quelle sue precoci considerazioni sul calorico 
raggiante. 

L’ordine delle sue lezioni lo condussero finalmente allo 
studio della Fisica, ch’egli apparava nell'Università di Parma 
sotto il professor Sgagnoni. I progressi ch’egli vi fece furono 
rapidissimi , e tali da far ben prevedere ciò ch’egli un giorno 
sarebbe addivenuto. 

Intanto, il padre del giovinetto Macedonio, memore e 
contento più de’premii che il figlio aveva conseguiti nell’Ac- 
cademia di belle arti, e de’bei paesaggi eh' erano usciti dalle 
sue mani, che di ogni altra cosa, destinavalo all’arte del- 
P intaglio ; e con questo iutendimento condusselo a Parigi nel 
1819, affinchè profittasse della celebre scuola di Bervich. Ma, 
vistosi Macedonio nella metropoli della Francia, ove poteva dar 
alimento alla sua passion dominante ; si fece, con grandi istan- 
ze, a pregare suo padre, perchè volesse cambiar proposito , 
e secondare al tutto la sua vocazione. 

Queste preghiere, benché , da prima , destassero nel pa- 
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dre scontento e maraviglia, come quelle che contrariavano 
i suoi disegni , in fine non tornarono infruttuose , che il Mel- 
loni potè cosi rimanere in quel centro del sapere e della ci- 
viltà. Ognun può immaginare quanto egli andò innanzi nella 
sua scienza prediletta, sotto la scorta di quei solenni mae- 
stri di cui si onora la Francia , e de’ quali divenne l’amico, 
il collega, il collaboratore. 

Ritornato in patria nel 1824 ricco di dottrina e di fama, 
il Ducal Governo , ad istanza del vecchio professor Sgagnoni, 
gli affidò la cattedra di Fisica della Università. 

Le sue lezioni erano applaudite, desiderate - , e, quantun- 
que non era così felice nel dono della parola, come era nel- 
l’arle dello scrivere, tuttavia quel semplice ed ammirabile 
ordine logico che dava alle sue idee , e che forma la parte 
più essenziale dell’eloquenza, e quell’arte e destrezza mara- 
vigliosa ch’egli aveva nello sperimentare, rendevano le sue 
lezioni di grande importanza. 

Non pure quando apparava, ma anche dipoi quando in- 
segnava a’ suoi discepoli, tornavagli alla mente il suo tema 
favorito : vi meditava sempre , e, quando le sue lezioni gliene 
porgevano il destro, largheggiava in considerazioni sul rag- 
giamento calorifico. I terrnoscopii che la Fisica possedeva al- 
lora , erano insufficienti al suo fine ; ed egli già ne aveva 
notate tutte le imperfezioni nel ripetere gli esperimenti co- 
nosciuti e nel tentarne de’ nuovi. 

Pubblicò intanto per le stampe alcune considerazioni sui 
pronostici barometrici , eseguì un gran lavoro su l’ igrome- 
tria, e diede le norme allora (1830) più opportune per de- 
terminare con le osservazioni igrometriche la quantità assoluta 
di vapore aqueo esistente in un dato spazio a qualunque tem- 
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peratura; fece costruire per l’Università di Parma fin dal 1823 
un magnetoscopio di una prodigiosa sensibilità , del quale , 
negli ultimi tempi della sua vita , si giovò per cogliere nuove 
e splendide corone sul campo del magnetismo terrestre. 

In quest’ istrumento appunto figurò per la prima volta 
il sistema astatico , o senza posizione d’ equilibrio , quell’ i- 
stesso sistema, cioè, che, applicato poscia dal Nobili al galva- 
nometro , ne aumentò tanto la sensibilità da aprire un’ era 
novella nella Fisica , facendolo divenire l’esploratore più esqui- 
sito dell’ elettricità in movimento, l’organo a cui si legano i 
più grandi progressi , le più grandi applicazioni delle elet- 
triche dottrine. 

Un giorno l’ingegnoso Fisico di Reggio, Leopoldo Nobili, 
scriveva al giovine Fisico di Parma una lettera , nella quale 
descrivevagli un nuovo termoscopio fondato su pile termo- 
elettriche atto a riconoscere le piccole differenze di tempe- 
ratura. Ciò rischiarò ad un tratto la sua mente; poiché su- 
bito vide in esso un istrumento superiore a tutti gli altri , un 
istrumento, che, quantunque addimandava il contatto de’ cor- 
pi caldi , ed era quindi disadatto ad agire a distanza , nondi- 
meno poteva ben divenirlo. Si diede allora a tutt’ uomo a re- 
carvi essenziali cambiamenti, i quali , condotti felicemente a 
fine con gran contento dell’animo suo, furono adottati e lodati 
dal medesimo Nobili , a cui non poteva mancare la gloria di 
aver invocato un principio fecondo per le delicate ricerche di 
temperatura. 

Gli elogii di questo celebre Fisico , ed il possesso di 
mezzi opportuni fin allora invano cercati , aumentarono l’ ar- 
dore del Melloni per lo studio del calorico raggiante. E già 
incominciava a coglierne i primi frutti , quando le commo- 
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zioni politiche delle legazioni, e de’ Ducati di Parma e Mo- 
dena, che manifestarono al principio del 1831, vennero ad 
interrompere i suoi lavori. Lasciò egli il paese natio , percor- 
se successivamente diverse parti della penisola , ed in fine ri- 
fuggissi nell’ospitale Francia. 

L’amore della verità, e la gloria di svelarla al mondo, 
sono passioni a cui nulla resiste quando ban sede in un’a- 
nima forte e costante. Le elà decorse videro uomini can- 
giar le prigioni ed i roghi in tribune di verità ; e noi ve- 
demmo il giovine Melloni , in tempi di forti e continue emo- 
zioni , profugo dalla terra natia, portar seco gelosamente l’ap- 
paralo termoscopico , come l’avaro il suo unico tesoro, an- 
darne a Parigi, e cangiare la sua umile ed oscura stanza 
dell’ esilio in un centro di luminose verità. 

il Nobili, legato al Melloni d’amistà e sventure, recatosi 
anch’egli per la medesima cagione nella metropoli della Fran- 
cia , con bell’accordo, lavorarono e pubblicarono insieme al- 
cune applicazioni del termo-moltiplicatore , e dimostrarono 
per la prima volia il calore sviluppato nella lenta combu- 
stione del fosforo , e la propria temperatura di varie specie 
d’ inselli , sani e non incisi, nel tempo delle toro diverse me- 
tamorfosi. Ma il Melloni mirava più alto, ed indefessamente 
lavorava a render perfetto il suo islrumenlo, ed applicarlo 
a quelle delicate investigazioni , che notte e di tutta occu- 
pavano la sua ragione. E risaputo che, domandato il Newton 
come facesse per iscoprire la gravitazione universale : pen- 
sandovi sempre , ne fu la risposta. Ed il Melloni , dotato di 
quell' indomita risoluzione che si addimanda nelle gloriose im- 
prese , non faceva altrimenti col suo calorico raggiante. 

In mezzo alla sua gloria ed in mezzo a fondate speranze 
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di una maggiore , altro ostacolo venne a frapporsi : le espe- 
rienze alle quali egli intendeva richiedevano spese; e le sue 
facoltà erano allora scarsissime. Gli convenne quindi accet- 
tare in un Dipartimento della Francia, e propriamente a Dole, 
nna cattedra di Fisica , che la calda e virtuosa amicizia del- 
l’Arago procuragli. Ma Dole mancava di artefici di cui egli aveva 
bisogno, mancava di tutte le collezioni accademiche , mancava 
infine di tutti quegli acconci di cui abbonda Parigi, e che non 
mancano in poche altre città del mondo. Vi rimase perciò 
tanto tempo , quanto gli era necessario, con una stretta eco- 
nomia , per accumulare il meglio che potè quello di che 
avea maggior bisogno , e dopo aver conseguilo il lodevole 
suo scopo , e di là comunicate al Prévost alcune ricerche su 
la trasmissione calorifica , rinunziò il suo uffizio. Da Dole 
passò a Ginevra, e quelle aure che un tempo ispirarono l’ au- 
tor della Zaira , il Gibbon , ed il Byron , non furono per 
lui meno benigne; ma più di ogni altra cosa, tornógli ispi- 
ratrice la lieta ed amichevole accoglienza fattagli da’due chiari 
Fisici , il venerando vecchio Pietro Prévost , ed Augusto de 
la Riva. Quest’ultimo, a cui tanto debbono le dottrine elet- 
triche , mise a disposizione del suo amico il ricco suo la- 
voratori© , e tutte le collezioni accademiche di cui era for- 
nito , le quali cose toruarongli utilissime per distendere nna 
lunga memoria su la trasmissione calorifica : memoria che 
egli medesimo andò a comunicare all'Istituto di Francia, con 
intendimento di rifare le esperienze solto gli ocelli di una 
commissione capace di dare ad esse quel grado di pubbli- 
cità ed autenticità necessaria per introdurle definitivamente 
nella scienza. Ma nuovi ostacoli gli si pararono innanzi: due 
de’ Ire grandi uomini onde si componea la commissione alla 
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quale era affidato 1’ esame del lavoro ; sia perchè , colti- 
vando l’istesso terreno , non erano stati tanto fortunali quan- 
to furono in altri loro celebri lavori •, sia perchè avessero 
delle idee preconcette , gli fecero da prima freddissima ac- 
coglienza , e poi dichiararono troppo vaghi i falli, troppo ar- 
dite le idee , contraddittorie le conseguenze ; ed uno di essi 
giunse anche ad annunziar queste cose dall’ alto di una cat- 
tedra. 

Un amico del Melloni, tutto contristato, gli palesò un tal 
fatto , come una grande sventura , e fu non poco maravi- 
gliato , quando lo vide accogliere questa nuova con un sor- 
riso. « La cosa è molto seria (disse l’amico) , trattasi di 
» parole dette dal primo Fisico dcH’elà nostra. » — « Precisa- 
» mente per tal ragione (riprese il nostro socio) io non son 
» punto commosso. Se cotesto professore si fosse data la 
j pena di assistere alle mie esperienze, in vece di negarle; 
» se avesse avuta la pazienza di ascoltare le mie spiegazioni 
j prima di contraddirle ; egli non sarebbe obbligato a ri- 
j> trattare più tardi ciò che pubblica oggi , poiché i risul- 
j tali che io ho annunziati sono facili a riprodurre , ed un 
» vero dotto , come egli è , non saprà resistere alla forza 
y> delle dimostrazioni. » 

La sua predizione si avverò : il dotto professore, in un 
nuovo corso, fecenc ammenda onorevole avanti ai suoi discepoli. 

Ciò non ostante , il rapporto della commissione non ap- 
pariva , ed egli il desiderava vivamente , diffidando che gli 
strani ed inattesi risultati su la trasmissione calorifica fos- 
sero generalmente approvati senza una profonda disamina, 
e senza il testimonio di un’ autorevole riunione di dotti del 
primo ordine. 
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Era egli intanto intimamente persuaso dell' importanza 
della nuova messe che arrecava alla scienza, e questa fede 
non potevasi in lui estinguere nè con una guerra aperta, nè 
sotto l’azione più umiliante dell’indifferenza. 

Si deliberò di pubblicare per le stampe una serie di 
memorie che pareva si volessero condannare all’ oscurità; e 
ciò fu una felice ispirazione. La Società Reale di Londra, a 
proposta di uno de’ suoi più illustri membri, e de’ più chiari 
Fisici di nostra età , Faraday , gli conferì la grande meda- 
glia Rumfordiana, che era stala dala solo a Malus e Fresnel. 
La fama di un tal trionfo scosse i detrattori del Melloni, e 
l’Istituto di Francia , con una nuova commissione formata da 
Arago , Biol , Poisson , deliberò di esaminare attentamente i 
trovati del Fisico italiano. Questi grandi uomini , con una 
paziente attenzione durala tre mesi , videro ed esaminarono 
tutti gli esperimenti, ne riportarono piena convinzione, ed il 
rapporto che ne fece il Biot , al dir dello stesso Melloni, fu 
una delle più dolci ricompense de' suoi lavori scientifici. 

Questo solenne giudizio uscito dal seno di quella illustre 
Accademia, non solo gli aprì le porte di essa che lo accolse ira i 
sei membri corrispondenti della Fisica, di quelle di Berlino, di 
Pietroburgo, di Stocolma, c delle principali di Europa, ma anco- 
ra gli valse l'accettazione generale delle sue dottrine, le quali si 
videro tosto adottate in tutti i libri di Fisica del Vecchio e Nuovo 
Mondo , e non mancarono scrittori che ristamparono i loro 
trattati per descrivervi le nuove scoperte sul calorico rag- 
giante. Quest’ultimo benefizio non fu di poco momento, poiché 
la storia delle scienze non manca di esempii di osservazioni 
ingegnose contenenti germi di importanti verità, restate se- 
polte per secoli nella polvere delle biblioteche. 
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L’ospitale Francia offriva al nostro Sozio una cattedra di 
Fisica all’ Ateneo parigino , o in altro luogo : ma i benefizii 
e gli onori, di cui fu ivi colmato, poterono appena lenire quel 
dolore che sovente conducevalo col pensiero verso il suolo na- 
tio ; ed il suo grande ammiratore ed amico, Arago, a nome 
della scienza scriveva al nostro Sovrano ( D. G. ) perchè rav- 
vivasse le scienze napoletane accogliendo ne’ suoi stati un uomo 
di un merito incomparabile ; scriveva al Principe di Metter- 
meli perchè gli ottenesse dall’ Imperatore d’ Austria quel de- 
sideralo ritorno. E le preghiere dell’Arago, cui si congiunsero 
quelle dell’ Humboldt , non tornarono infruttuose ; poiché con- 
ccdevasi al Melloni di rivedere il cielo d’Italia, e Napoli io vide 
Direttore di un Osservatorio meteorologico eretto poscia su le 
falde del Vesuvio, e tutto inteso ad accrescere la sua gloria, 
e quella del paese in cui dimorava , con fatiche memoran- 
de, immortali. 


Lavori scientifici. 


Seguimmo il Melloni ne’ primi passi della sua educazio- 
ne, nelle sue peregrinazioni , e lo vedemmo sempre in preda 
ad im pensiero operoso e fecondo, di cui toccai leggiermente 
alcuni splendidi risultati. 

È ormai tempo di seguirlo più d appresso nel cammino 
della mente , e narrare , per quanto mel concedono queste 
pagine , i suoi grandi lavori , il tributo che offriva alla scien- 
za, e i dritti ch’egli acquistava all' immortalità del suo nome. 
E poiché per venlidue anni continui faceva succedere me- 
morie a memorie , alcune delle quali erano amplificazioni o 
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perfezionamenti delle prime , per conseguir chiarezza e bre- 
vità , anteporrò all’ordine cronologico l’ordine di sistema. 

Termo-moltiplicatore . 

Grazie all’ organo della vista, che non solo ne mostra i 
più deboli chiarori , ma ne avverte eziandio delle diverse 
specie o qualità di essi , le sottili investigazioni su la luce 
han precedute quelle sul calore. Privi di un organo speciale 
che ne faccia discernere con precisione le diverse energie 
di quest’ultimo agente e le particolarità di cui è dotato , 
i fisici non poterono far altro che escogitare islruinenli che 
ne misurassero con maggior esattezza la sola energia ; ed i 
progressi intorno all’ efflusso calorifico seguirono i perfezio- 
namenti di tali congegni. 

Ma, ove più addentro vogliami esaminare le cagioni di 
tali progressi , non possiamo non riconoscerne una potentis- 
sima , nelle analogie che l' ottica offriva : conciossiachè, non 
ostante squisite misure di intensità calorifiche , non saprei 
immaginare come i fisici avrebbero potuto cogliere rapporti 
di qualità e scoprire una serie di fenomeni che si nascon- 
dono ai nostri sensi, senza V esercizio del pensiero applicato 
alle analogie che loro offrivano le proprietà della luce , e 
senza quelle sottili previsioni della mente che ne guidano a 
preparar per modo le esperienze da obbligar la natura a ri- 
spondere alle quistioni che se le van proponendo. 

Nondimeno, i recenti progressi della scienza del calo- 
rico raggiante , le più belle pagine della filosofia naturale , 
sono strettamente legate al più perfetto misuratore delle pic- 
colissime gradazioni di temperatura, all’ islrumeulo, cioè, che 
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addimandasi termo-moltiplicatore ; c ciò mi caccia nell’ ob- 
bligo di mettere in luce i diritti che vanta il Melloni su l’ in- 
venzione di esso. 

Il termo-moltiplicatore , come sanno i Fisici, componesi 
di una pila termo-elettrica messa convenientemente in co- 
municazione con un sensibilissimo galvanometro. La più pic- 
cola differenza di temperatura tra le due estremità attive 
della pila vi desta una corrente elettrica più.o meno in- 
tensa , la quale si rivela per un deviamento angolare mag- 
giore o minore degli aghi del moltiplicatore. 

Becquerel fu il primo a mettere innanzi le correnti ter- 
mo-elettriche per misurare le gradazioni di calore. Egli vo- 
leva servirsi di questo nuovo artifizio per misurare tempe- 
rature elevatissime , ed impiegava de’ fili di platino e pal- 
ladio. Pochi anni dopo, il Nobili, per misuratele più leg- 
giere differenze tra il calor proprio de’ corpi , propose una 
pila termo-elettrica. Egli si servì di pochi e grossi clementi 
di bismuto ed antimonio contenuti in una scatola di legno 
piena di mastice , per modo che una delle facce emergeva 
dalla detta materia isolante , e l’ altra vi rimaneva compiu- 
tamente immersa. Questo islrumento intanto , richiedeva il 
contatto del corpo , richiedeva lungo tempo perchè l’indice 
ripigliasse la sua posizione iniziale dopo aver patita l’azione 
calorifica , era soggetto alle variazioni atmosferiche ed all in- 
flucnza de’ corpi vicini ; e , benché superiore ad ogni altro 
termometro di contatto, mancava di quella squisita sensibi- 
lità che addimandano alcuni delicati esperimenti, ed era poi 
del tutto inopportuno alla misura delle irradiazioni calo- 
rifiche. 

11 Melloni, avendo per iscopo, non di misurare le tem- 
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perature de’ corpi per via di contatto , ma di confrontale 
fra loro i varii e piccolissimi gradi di energia di quelle ir- 
radiazioni , non poteva giovarsi del congegno del Nobili, ma, 
adottandone il principio , comune a quello di Becquerel , 
compose una nuova pila che pienamente rispose aU’allissimo 
scopo al quale mirava. I metalli ch’egli impiegò furon pa- 
rimente il bismuto e l’antimonio, perchè i più sensibili all’ec- 
ci lamento dell’ azione termo-elettrica ; ma ne rese gli ele- 
menti perfettamente simmetrici alle due estremità, più sot- 
tili di molto , e più copiosi , fino a conseguire il massimo 
effetto , essendosi egli accorto (1830) , prima che uscissero 
alla luce i grandi lavori di Ohm e Pouillet su le leggi del- 
1’ elettricità dinamica , che l’ energia delle correnti elettriche 
circolanti nella pila e nel moltiplicatore cresceva , fino ad 
un certo segno , quando si diminuiva la grossezza degli ele- 
menti , e se ne aumentava il numero. 

N 

Con questi e molli altri cambiamenti portati alla prima 
pila , e suggeriti da profonda scienza e fina sagacia , ebbe 
il Melloni una pila che poteva sottrarsi alle variazioni della 
temperatura atmosferica ed alle perturbazioni cagionate dal 
calor proprio de’ corpi circostanti ', di pronta indicazione, e 
di tale squisita sensibilità, che, munita della sua appendice 
conica, sentiva il calore del corpo umano a 30 e più piedi 
di distanza, e segnava molto da lungi quelle differenze di 
temperature insensibili al contatto del termometro, che re- 
gnano quasi sempre tra le pareli di una stanza, per ampia 
che ella sia. 

L’uso di questo istrumento , in ricerche delicate, ri- 
chiedeva che si conoscesse la ragione che passa tra le dif- 
ferenze di temperature delle due facce attive della pila ed 
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i deviamenti dell’ago del gaivanomctro. 11 Melloni in Iraprese 
questa difficile ricerca; c dopo di aver dimostrato, per via 
di ingegnose esperienze , che nelle pile di bismuto ed an- 
timonio 1’ energia della corrente è proporzionale alla diffe- 
renza di temperatura delle saldature , ridusse il problema a 
cercar la ragione tra la intensità della corrente ed i devia- 
menti dell’ ago , e questo problema non meu vittoriosamente 
fu per lui risoluto , poiché dimostrò reggere la proporzione 
di quelle quantità fino al li>° grado , e potersi far uso di 
una scala di riduzione pei gradi successivi. 

Questo prodigioso islrumento, che segnò un era novella 
nella scienza , e che è il solo che oggi sii adopera con suc- 
cesso nelle delicate investigazioni sul calare ,' come ognun 
vede , è lutto opera del Melloni. 11 Nobili immantinente a- 
dottollo, abbandonò totalmente il suo, c ne rese meritata 
e pubblica lode all’autore; e, ciò non ostante, anche oggi nei 
trattati di Fisica si va ripetendo, con manifesta ingiustizia , 
doversi a quest’ ultimo Fisico un tanto trovato. Il principio 
delle dilatazioni servì di base ai primi termometri del Ga- 
lilei e del Drcbel ; di quest’ ìstesso principio giovaronsi po- 
scia il Leslie ed il Rumford, e nondimeno non vi ebbe mai 
chi osasse non associare i Iot nomi a’ termoscopi! che essi 
produssero. 

Raggiamento del calorico. 

Il Melloni può a buon dritto dirsi il rigeneratore, il 
creatore della vera scienza del calorico raggiante. Imperoc- 
ché , dopo averla egli dotata di nn organo per esplorarne i 
più ascosi fenomeni , non solo arriechilla di nuovi e copiosi 
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falli e di splendide teoriche che totalmente sconvolsero le 
adottate idee ed ipotesi , ma ancora corresse e ridimostrò 
meglio di quel che si era fatto per lo innanzi , le poche , 
imperfette, e mal connesse dottrine che ne formavano l’an- 
tica suppellettile. 

Nondimeno , per conoscere partitamele il cammino 
eh’ egli percorse in questa luminosa carriera, è mestieri ram- 
mentare , in ogni parlicolar materia , il punto da cui prese 
le mosse , quello a cui pervenne quando la fredda mano 
della morte lo colpiva. 

L’ azione calorifica , sia che emani da sorgenti naturali 
o artifiziali, sia che muova da una sostanza riscaldata, opera 
su i corpi , opera e si rende sensibile per l’ impressione che 
risveglia su i nostri organi in due modi diversi, per con- 
tatto, cioè, ed a distanza. Quest’ ultima azione , manifestan- 
dosi tutta intorno ed in tutte le direzioni della sorgente o 
del corpo caldo, ne fa supporre c.h ella si operi per mezzo 
di certi efflussi invisibili , che traversano lo spazio andando 
dal corpo caldo al freddo; e, poiché questi efflussi si arre- 
stano dietro un corpo opaco, non altrimenti che quelli delia 
luce , ciò ne svela il lor cammino rettilineo, e ne fa aperto 
che un corpo caldo lanci intorno a sè de’ raggi calorifici. 

Quantunque il comune de’ fisici attribuisca a Schéele 
la prima osservazione su la radiazione calorifica delle sor- 
genti terrestri , ed a Soussure e a Pictct lo averne anche di- 
mostrata la riflessione pari a quella della luce, nondimeno 
ciò devesi a quella famosa scuola che seguiva le luminose 
norme praticate dal gran Galilei innanzi che il genio del 
Bacone le formulasse; appartiene, cioè, ai celebri accademici 
del Cimento, ai quali per patria e per metodo naturalmente 
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congiungcsi il Melloni. Costoro più di un secolo prima ave- 
van riconcentrato i raggi calorifici ne’ fuochi di specchi con- 
cavi , ed avevano eziandio conseguito fuochi frigorifici , so- 
stituendo a corpi riscaldati delle palle di neve. 

Il Newton , il Rumford, il Dulong, e finalmente il Davy , 
provarono, per via di esperienze , che la propagazione calo- 
rifica ha luogo nel vuoto come nell' aria. 

Ammesso una volta il cammino immediato e rettilineo 
dei raggi del calore simile a quello della luce, riuscì lieve 
il dimostrare per via teorica , che l’azione riscaldante di un 
centro d' irraggiamento decresce come la forza che sostiene 
1’ equilibrio dell" universo , in ragion de’ quadrali delle di- 
stanze. Nondimeno le pruove sperimentali di questa verità 
mancavano del lutto , poiché la scienza non poteva star con- 
tenta al risultato ottenuto dal Lcslie, col quale conchiuse, 
decrescere l’intensità del calore in ragione della semplice 
distanza dal corpo caldo. 

Il Melloni, che già aveva ridimostrato coll’ ajulo del suo 
(strumento, mollo meglio di quel che per lo innanzi erasi 
praticato , il cammino rettilineo , istantaneo, ed indipendente 
dalle fluttuazioni dell’ aria, de'raggi calorifici, fornì di quella 
gran legge una dimostrazione sperimentale per quanto sem- 
plice per altrettanto rigorosa ; la quale, tanto più torna pre- 
gevole , in quanto che 1’ ottica stessa non può vantarne una 
al par di quella rigorosa. Questo felice risultato , non solo 
riempie una lacuna nella fisica , ma , quel che è più, offre 
una pruova irrefragabile dell' eccellenza dell’islrumento, de- 
gli opportuni mezzi che escogitò per usarlo , e dell’ insen- 
sibile assorbimento calorifico dello strato d’aria frapposto tra 
1’ apparecchio termoscopico e l’ origine della irradiazione. 


Digitized by Google 


— 21 — 


Diffusione ed emissione calorifica. 

• , i 

Facendo entrare in una buja stanza un fascetto di luce 
che vada ad incontrare la superficie tersa di un corpo, tosto 
vedrassi una riverberazione specolare di siffatto fascetto; ma, 
poiché da qualunque luogo della stanza discernesi il corpo , 
massimamente se non è ben levigato, e ciò non potendo avve- 
nire se da quello non muovano raggi che da ogni dove si 
diffondano , ne segue che la luce , oltre la riflessione re- 
golare, patisce una diffusione in tulli i sensi. Provalo che 
i raggi calorifici , come i lucidi , riflettonsi specolarmente , 
era naturale il supporre in quelli una simile diffusione in 
tutte le direzioni. 

Questa quistione , prima del Melloni , non fu punto agi- 
tala, e si appartiene a lui la gloria di averla messa in cam- 
po , di averla risoluta , e di averne tratte inaspettate con- 
seguenze. 

Non solo egli provò la diffusione de’ raggi calorifici , 
ma , quel che è più , fece conoscere come essa varia nel- 
l’ istesso corpo secondo le varie sorgenti di calore. 

Per ben intendere ciò , é mestieri rammentare alcu- 
ni particolari fenomeni della diffusione luminosa che presen- 
tano i diversi corpi. 

La carta, il bianco de' muri, ed i corpi bianchi in ge- 
nerale che non assorbono luce , vibrano all’ occhio , con 
egual facilità , ogni maniera di raggi. Ma ne’ corpi colora- 
ti , la qualità del raggio incidente ha tanta influenza, che 
lo stesso corpo può talora diffonderlo in gran copia ed ap- 
parir vivido e brillante, e talora assorbirlo quasi totalmen- 
te e mostrarsi livido ed oscuro. Così succede in fatti ne’drap- 
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pi di vario colore esposti ai diversi raggi dello spettro so- 
lare , o introdotti in un ambiente rischiarato successiva- 
mente dalla luce trasmessa per diversi vetri colorati. 

Ora dalle ingegnose esperienze del Melloni risulta che, 
facendo successivamente irraggiare sopra un disco di bian- 
co cartone la stessa quantità di calore di diverse sorgenti, 
questo disco ora assorbe fortemente alcune specie di rag- 
gi calorifici, ed ora ne riverbera fortemente alcune altre. Una 
possente analogia con un fatto esistente in natura ne fa 
asserire che le differenze che si riscontrano nella diffusio- 
ne calorifica de’ corpi bianchi , secondo la natura delle di- 
verse sorgenti, deriva da un vero fenomeno di diffusione del 
tutto analogo a quello che presentano , rispetto alla luce, i 
corpi colorati ; deriva dalla colorazione calorifica di tali cor- 
pi , dalla eterogeneità de’ raggi calorifici, e dalla copia mag- 
giore o minore che trovasi nelle diverse sorgenti di tali o 
tali altri raggi. Ma questa conclusione diviene un fatto in- 
dubitabile quando ci facciamo a compararla all’ imponente 
somma di tutti gli altri fatti scoperti dal Melloni. 

Fra i fenomeni più singolari della fisica è da annove- 
rare quello delle enormi differenze di emissione calorifica 
che offrono due superficie eguali di diverse sostanze, ed e- 
gualmente riscaldale. Quando un corpo trovasi in un reci- 
piente ed in equilibrio di temperatura col medesimo, è chia- 
ro che ciò che perde per la emissione calorifica è eguale 
a ciò che riceve per assorbimento ; e però la misura del 
potere emissivo torna , in tal caso , eguale a quella del po- 
tere assorbente. E poiché quest’ ultimo è complemento del 
riflettente, ne segue che la misura di uno qualunque di que- 
sti poteri porge quella degli altri due. 
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Questo bellissimo argomento attirò l'attenzione de’ chiari 
fisici Rumford e Leslie , i quali diedero de’ metodi per de- 
terminare il potere emissivo di varii corpi. Ma quello che 
poscia escogitò ed esegui il Melloni, e che venne con ardo- 
re accolto da’ fisici , ha tutta la superiorità dovuta alla de- 
licatezza del suo istrumeuto , ed a quella sua arte maravi- 
gliosa di sperimentare. 

Egli non limitossi a dare un nuovo metodo, e ad as- 
segnare il valore del potere emissivo di molti corpi più esat- 
tamente di quel che si era fatto per lo innanzi ; ma volle 
istituire esperienze tendenti ad iscoprire la cagione di quel- 
le singolari differenze di emissioni calorifiche. 

Prevost , Fourier , e Poisson , vedendo che le superfi- 
cie metalliche esposte alle irradiazioni calorifiche si riscal- 
dano meno de’ corpi anneriti , perchè riflettono più facil- 
mente i raggi incidenti , credettero che i metalli emettes- 
sero meno calore del nero di fumo, perchè ripercotevano più 
copiosamente verso l’ interno i raggi di calore che tendeva- 
no ad uscirne. Questa spiegazione sembrò al nostro socio 
• del tutto ipotetica , e però si diede a sciogliere il quesito 
per una via tutta sperimentale. 

Rumford già aveva osservato che un vaso metallico 
pieno d’ acqua calda si raffredda più lentamente nel caso 
che venga esteriormente dipinto con una sola mano di col- 
la di pesce , che se gli si appongano più mani di questa 
sostanza. Da una tale esperienza , che venne riforma- 
ta da altre del Leslie , il Rumford giustamente ne dedusse 
che una porzione del calor vibralo doveva muovere dagli 
strati del corpo sottoposti alla superficie. Questa conclusio- 
ne risultò evidentissima quando il Melloni si fece a coprire 
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una parete del cubo di Leslie con una sola mano di vernice, 
eri un’ altra con tre o quattro, e quando ottenne dalla prima 
una irradiazione calorifica assai meno intensa della seconda. 
Ma, mettendo a computo tutti gli elementi di un’accurata espe- 
rienza di tal fatta, determinò che il limite donde partono gli 
ultimi raggi interni , sta a quarantatre millesimi di millime- 
tro sotto la superficie della vernice. E se le difficoltà di c- 
slendere ugualmente il fumo di una candela sopra una su- 
perficie metallica lo impedì di misurare esattamente il li- 
mite della radiazione interna rispetto a questa sostanza, ben 
si rese certo che 1’ aumento di energia dell’ irraggiamento, 
non cessa, se non dopo aver passata Infiamma da lo, o 20 
volte sulla superfìcie metallica affumigata. 

Una foglia d’ oro di due millesimi di millimetro di gros- 
sezza , e tre altre successivamente più spesse , fatte aderi- 
re su le quattro facce del cubo di Leslie, fornirongli la stes- 
sa quantità di calorico raggiante : per il che conchiusc che 
nell’oro, l’ultima porzione raggiante trovasi aduna profondità 
almeno ventidue volte più vicina alla superficie di quel che 
trovasi nella vernice; e che la sola varia profondità donde 
trae origine il raggiamenlo esterno de’ corpi, basta per dar 
ragione della varia potenza emissiva che essi manifestano. 

Il Leslie, prendendo ad esaminare la influenza dello sta- 
lo delle superficie metalliche più o meno terse, più o me- 
no scabre, sulla emissione calorifica di esse, conchiuse, es- 
ser questa maggiore nelle superficie rigate che nelle terse, 
c tale conclusione fu da tutti i fisici abbracciata. Il Melloni 
non solo dimostrò non esser ciò vero , ma ancora rimontò 
alla cagione per cui alcuni corpi mostrano differenti emis- 
sioni ne’ diversi stali di pulitezza delle loro superficie. 


Digitized by Google 



— 25 — 


Le sue accuratissime esperienze provarono che le su- 
perficie de’ corpi non metallici , sian esse terse o ruvide , 
dan sempre la medesima emissione ; che le differenze che 
offro» le superficie metalliche rigate e quelle polite sono 
talvolta in più e talvolta in meno , secondochè la densità 
dello strato superficiale per mezzo delle righe diviene me- 
no o più compatta. In conchiusione , gli stali di polimento 
o di ruvidezza non hanno alcuna influenza sul potere emis- 
sivo , e tutti i cangiamenti d’ intensità osservali sul raggia- 
mento di un medesimo corpo provengono dalla variazione di 
densità o di qualità comunicate ai suoi strati superficiali. 

Ma le energie de’poteri emissivi delle diverse sostan- 
ze , e quindi quelle de’ poteri assorbenti e riflettenti , si 
conserva» esse le stesse per tutte le specie di calorico ? 
Questa quistione , neppur agitala prima del Melloni , fu 
per lui pienamente risoluta : poiché , con delicate ed inge- 
gnose esperienze , dimostrò il reale cambiamento di quei 
poteri secondo le diverse sorgenti calorifiche. 

Una serie di dischi di cartone o di metallo anneriti da 
un lato e coperti dall’ altro con varie sostanze , furon per 
lui disposti colla faccia annerita contro l’apertura della pi- 
la del termo-moltiplicatore, e, facendo arrivare sull’altra la 
radiazione calorifica , notò la deviazione del galvanometro. 
Applicando questo metodo a li sostanze ed altrettante 
qualità di calore , trovò che i metalli assorbono , come 
il nero di fumo, qualsiasi specie di calore con una energia a 
un di presso eguale ; ma gli altri corpi , come il bianco 
de’ muri , la caria , la neve , il carbonato di piombo, dan- 
no differenze notabilissime. Quesl’ultima sostanza, per esem- 
pio , esposta successivamente a due radiazioni di eguale e- 
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nergia , ma di diversa qualità , assume delle temperature 
diversissime che stanno tra di loro come 100 a 24. 

il principio della variazione del potere assorbente con- 
dusse il Melloni a svelare le cagioni per cui la terra rive- 
stita di neve si scopre prima intorno ai fusti e sotto le di- 
ramazioni delle piante, che nei luoghi ad esse vicini , e po- 
scia ad istituire nuove esperienze per illustrare la forma- 
zion della rugiada. 

Per lunga età quest’ultimo provvidenziale fenomeno spie- 
gossi colle dottrine di Aristotele , le quali assimilavanlo ad 
una invisibile pioggiolina nascente dal condensamento del- 
1’ umido prodotto dal freddo della notte. Il Gersten , Blaka- 
der, Rosbroek , ed il Fusinieri, fan nascere la rugiada dai 
caldi vapori che vengon dal suolo , e poscia raffreddali e 
condensati dalla falda d’aria soprapposta. Ma devesi al dot- 
tor Wells la vera teorica di quel fenomeno, la quale venne 
accolla con ardore dai fisici , e giustamente coronata dalla 
Società Reale di Londra. Egli fondolla sul principio dell’ir- 
raggiamento notturno , e sul grande abbassamento di tempe- 
ratura a cui per tal ragione van soggetti gli arbusti e l'erbe 
de’ prati rispetto a quello dell' aria soprastante. 

Le leggi del raggiamenlo del calorico scoperte dal Mel- 
loni , c quello spirilo di esattezza proprio a questo fisico , 
anzi che contrariare la dottrina del Wells , le porsero in 
vece uu saldissimo appoggio : imperocché valsero bene a 
spogliarla di alcune inesattezze che davano alimento alle ca- 
villazioni di coloro che irragionevolmente vagheggiavano al- 
tra dottrina. 

Ma la grande differenza di temperatura che talvolta giun- 
ge fino a 10 e 12 gradi tra l’erba e l’aria soprastante, e 
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che dà origine alla rugiada , dipende ella dalla sola diffe- 
renza di emissione calorifica ? Ed , in generale , due corpi 
possono essi avere un potere emissivo sì diverso, da produr- 
re una differenza di temperatura che giunga fino a 10 e 
12 gradi? Il nostro collega, per rimuovere gli errori ne’ qua- 
li incorsero i suoi predecessori , fece uso di termometri ve- 
stiti di terso metallo , ed istituì esperienze accuratissime , 
dalle quali risultò : 1“ che il raggiamenlo notturno delle so- 
stanze che posseggono il massimo poter emissivo giunge ap- 
pena , ne’ casi più opportuni , ad abbassare la loro tempe- 
ratura di due gradi sotto quella del fluido circostante , e 
però che vanno errati coloro che , ammettendo la teorica 
del Wells , credono potersi alcuni corpi raffreddare in vir- 
tù della sola radiazione notturna di 10 e 12 gradi; 2° che 
un tale abbassamento da cui dipende la rugiada è prodotto 
dal raggiamento e dalla continua reazione che l’ aria raf- 
freddata e quasi immobile esercita su la temperatura pro- 
pria dell’ erba. 

Trasmissione del calore attraverso de' corpi , 
e sua eterogeneità. 

Una parte del calor solare arriva su la terra dopo di 
avere attraversata , come la luce , tutta la profondità del- 
1’ atmosfera , senza esserne assorbita , e può anche attraver- 
sare alcuni corpi diafani ; i raggi calorifici delle sorgenti 
terrestri attraversano del pari immediatamente l’aria in cui 
sono immersi. Or si domanda : questi ultimi raggi sono o 
no alti ad attraversare immediatamente , come la luce , le 

altre sostanze ? Questo problema , la sua piena soluzione , e 
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le conseguenze di gran momento che il genio del Melloni 
seppe trarne , formano il principale titolo di questo gran fi- 
sico alla riconoscenza del mondo dotto. 

1 primi saggi per iniziar cotale quistione rimontano al 
1680. Mariotti , dopo di aver concentrato i raggi del sole 
nel fuoco di uno specchio concavo metallico , osservò che 
il calore conservava la sua energia quando inlerponevasi una 
lamina di vetro , ma che tutta o quasi tutta perdcvala , se, 
in vece della sorgente solare, impiegava quella di un cami- 
no acceso. 

Cento anni dopo , ripetè lo Schéele la medesima espe- 
rienza, e, credendo di aver rimosso ogni dubbio , nettamen- 
te negò la trasparenza del vetro pel calore delle terrestri 
sorgenti ; ma la inesattezza di tale opinione venne tosto 
rivelata dal Pictet per via degli specchi conjugati , e poscia 
dall’ Herschel nel 1800. Questo grande astronomo , preoc- 
cupato allora da alte idee teoriche intorno alla natura del- 
la luce e del calore, e bramoso di volerle sottoporre al ri- 
scontro de’ fatti , fu condotto ad esaminare il passaggio dei 
raggi luminosi e calorifici attraverso lamine di vetro si bian- 
che e sì colorale, e di qualche altra sostanza ancora. Le sorgenti 
ch’egli impiegò furono il Sole, una lampada, un fuoco or- 
dinario ; e , nel riassumere i risultati numerici delle sue e- 
sperienze, paragonò le quantità di luce e di calore che cia- 
scuna sostanza lasciava passare , o arrestava. 

Ove si ponga ben mente all’ imperfezione degli appara- 
ti di cui Flersehel potè valersi , ed alla fallacia de’ meto- 
di di osservare che erane la conseguenza , non deve ar- 
recar maraviglia se quelle sue esperienze cadessero in di- 
menticanza. Nondimeno , poiché corre a me 1’ obbligo di 


Digitized by Google 



— 29 — 

non omettere ciò che può avere attinenza ai lavori del no- 
stro socio , dirò che il chiaro astronomo inglese , come 
conseguenza di quelle grossolane esperienze e di altre pre- 
cedentemente fatte in occasione delle osservazioni solari, no- 
tava esservi alcuni vetri perfettamente trasparenti , i quali 
quasi tutto arrestano il calore , ed altri pressoché opachi, 
che lo lascian passare. 

Tuttavia si elevarono fondati dubhii su la esattezza di 
tutte le esperienze di tal genere fin allora eseguite. Si ob- 
biettò che la superficie anteriore della lamina riscaldata dal 
calorico incidente trasmetteva da falda a falda il calorico 
alla superficie posteriore , e che da questa , raggiando nel- 
lo spazio , comunicavasi al termometro - , e però negossi in- 
tieramente la trasmissione libera ed immediata del calorico 
raggiante delle sorgenti terrestri per ogni specie di mezzi 
solidi e liquidi. E quantunque il Prevost di Ginevra siasi 
poscia sforzato a distruggere questa opinione con un espe- 
rimento ingegnosissimo , mostrando, cioè, come attraverso 
di una falda di acqua rinnovantesi continuamente , vi pas- 
sava il calorico di una lampada o di un ferro rovente -, tut- 
tavolta si continuò a sostenere che questo agente trasmet- 
tevasi per mezzo delle molecole ponderabili. 

Dopo alquanto silenzio , T attenzione del inondo dotto 
fu richiamata di nuovo su tale argomento dal Delaroche , 
il quale, profittando dì una esperienza del Maycok , mise in 
vista , per via di misure accurate , che del calore raggian- 
te di un corpo riscaldato al di sotto dell’ incandescenza ne 
passava una debole porzione attraverso il vetro ; che que- 
sta porzione non era costante, ma variabile ; che essa era 
nulla al di sotto di 180 gradi , e che al di sopra aumen- 
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lava colla temperatura della sorgente. Egli trovò di più che i 
raggi trasmessi da una lamina di vetro ne attraversano una 
seconda più facilmente che il calore diretto ; e ciò fu falsa- 
mente e generalmente attribuito ad una specie di polarizza- 
zione. Quest’ ultimo fatto intanto , benché isolato e vero 
solo nel caso di due lamine della medesima sostanza , era 
di grande importanza : perocché lo vedremo legarsi ad una 
gran legge generale , che niuno seppe vedere prima del 
Melloni. 

Il metodo impiegato dal Delarochc non era certo esen- 
te da gravi obbiezioni ; c nondimeno , tranne alcuni cele- 
bri fisici , come Laplace e Brewsler, che totalmente ne ri- 
gettarono le conseguenze , i fatti eh’ egli annunziò furono 
accolli senza veruna restrizione, ed attribuiti a tutti i corpi 
trasparenti, benché l’esperienza l’avesse imperfettamente ve- 
rificalo sul solo vetro. 

Tale era lo stato in cui Irovavansi le dottrine su la 
trasmissione calorifica de’ corpi , quando il Melloni dirizzov- 
vi T intento , ed aprissi quel nuovo campo di scoperte, che, 
al dir di Biot, percorse con sagacia, perizia e pazienza in- 
credibili. 

Io non potrei , senza uscir de’ limiti impostimi, descri- 
vere i metodi, gli arlifìzii varii ch’egli impiegò per rimuo- 
vere ogni maniera di dubbii , e raggiungere quell’ esattezza 
che risplende in tutti i suoi lavori. Dirò sì bene che il cam- 
mino ch’ei tenne per luttare contro le difficoltà, e vincer- 
le , forma un documento di sagacia che potrebbe togliersi 
ad esempio da coloro che intendono alla nobile carriera 
delle scienze. 

llesosi egli certo che il potere assorbente de’ corpi va- 
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ria colla qualità del calore incidente; che il nero di fumo , di 
cui vestì le due facce attive della pila , come fa de’ raggi 
luminosi, assorbe tutte le radiazioni calorifiche ; e che que- 
st’ ultima condizione, ammessa e non dimostrala innanzi di 
lui, porgevagli un elemento necessario per 1’ esattezza delle 
sue esperienze ; prese a provare con un rigore indicibile 
la trasmissibilità di molti corpi pel calorico , e ad offrire 
una serie di misure resa ormai celebre ne’ fasti della fisi- 
ca , poiché da essa emerse quella famosa scomposizione del 
calore che illustrò tanto il suo nome. 

Egli non limitossi ad una sola sorgente calorifica , nè 
ad un solo corpo , ma provò la trasmissibilità rettilinea , 
rapida , ed indipendente dalla quiete o dal moto delle par- 
ticelle ond’ è composto il mezzo, del calore di diverse sor- 
genti in molti corpi sì solidi come liquidi , e ne determinò 
i varii gradi , che , nelle medesime spessezze, trovò varii, 
secondo le diverse sostanze e le diverse sorgenti. 

L’esame di elementi sì rigorosi gli fece da prima 
aperta la indipendenza tra la permeabilità per la luce , e 
quella pel calore : di maniera che potè mettere fuor di dub- 
bio che l’ordine delle trasmissioni calorifiche non ha at- 
tenenza alcuna con quello delle trasparenze propriamente 
dette ; che spesso de’ corpi di una tinta oscura trasmettono 
molto più calore de’ mezzi limpidi ; e che avvene anche 
alcuni che offrono una perfetta opposizione. 

Maraviglia ed ammirazione destarono, è già un mezzo 
secolo , le inaspettate pruove dell’ esistenza di una radia- 
zione calorifica oscura tra i raggi solari ; e non minor ma- 
raviglia ed ammirazione arrecar deve il passaggio immedia- 
to del calore raggiante attraverso de’ corpi opachi osserva- 
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to dal Melloni: imperocché non solo mette in vista la sur- 
riferita opposizione, ma ancora dimostra, per le sorgenti lu- 
minose terrestri, ciò che la brillante scoperta di Herschel 
dimostrò per la sola sorgente solare. 

Trovò , al contrario , che varie sostanze limpide, e per- 
fettamente trasparenti per la luce , lascian passare pochis- 
simo calore delle più forti sorgenti , e nulla di quelle del 
platino incandescente , e del rame a 400 e 100 gradi , 
c provò sempre più che la scala della trasparenza de cor- 
pi pel calore non è quella della trasparenza per la luce. 

Nè la trasmissione , secondo le esperienze del Melloni, 
dipende punto dalla forma e tessitura de’ corpi cristallizza- 
ti ; nè dal senso secondo il quale sono tagliate le lamine 
per rapporto agli assi ottici. 

I corpi , eh’ egli trovò eminentemente trasparenti pel ca- 
lore, furono, in primo luogo, il sai gemma, e poscia lo 
zolfo e lo spato-fluore ; poiché ben vide che delle spesse la- 
mine di queste sostanze lasciansi attraversare dal calore rag- 
giante della mano messa ad una certa distanza da esse. 

Gran ventura fu , senza alcun dubbio , pel Melloni, il 
trovare una sostanza capace di una trasmissione copiosissi- 
ma di calorico raggiante, e, che è più, dotata di una co- 
stanza di trasmissione per ogni maniera di sorgente ; ma 
ella fu una di quelle venture di cui solo gli uomini di elevato 
ingegno sanno profittare. Questa proprietà che offre il sai 
gemma è della più alta importanza , poiché essa sola basta per 
dimostrare quanto erano erronee le idee che si avevano su la 
natura dei raggi calorifici provenienti dalle sorgenti a bassa 
temperatura ; basta per mettere in evidenza che le diverse 
specie di calorico raggiante non differiscono essenzialmente 
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tra loro, e che le differenze ch ! esse mostrano neU’attraversa- 
re le altre sostanze, dipendono da caratteri specifici non diversi 
da quelli che atlribuisconsi ai raggi luminosi di colori diversi. 

Nondimeno , il Melloni , reso certo che le lamine di 
sai gemma di un millimetro di spessezza, e quelle di mol- 
ti millimetri, lascian sempre passare tutto il calore incidente, 
meno la tredicesima parte , conchiuse che quest’ ultima era 
tutta dovuta alla riflessione delle due facce. E poiché, con ar- 
tifizio ingegnoso, rifermò questa verità per altre sostanze , de- 
terminando anche la parte dovuta a ciascuna delle due rifles- 
sioni, potè parimente conchiudere che il sai gemma non assor- 
be sensibile quantità di calore dentro alcuni limiti di spessez- 
za, e che le altre sostanze , in virtù di una forza interiore, 
lo assorbono più o meno, non altrimenti che fan della luce i 
corpi trasparenti colorali. A tutti questi fatti importanti egli 
aggiunge le leggi della propagazione del calore entro uu dato 
mezzo. Dimostra che l’ assorbimento calorifico aumenta colla 
spessezza de’ mezzi , che quest' aumento va sempre sceman- 
do con accrescimenti eguali di spessezza, e da ultimo , che 
le lamine di varie sostanze si approssimano alla medesima 
permeabilità calorifica segnata dal sai gemma, secondo che 
divengon più sottili. Le quali cose danno una chiara pruo- 
va che i fenomeni di assorbimento e di trasmissione dei 
mezzi , e particolarmente di quelli delle sostanze diafane ed 
incolori che offrono più notabili differenze, sono esattamente 
simili a’ fenomeni di trasmissione e di assorbimento che pre- 
sentano i mezzi colorali per rapporto alla luce , e che gli 
efflussi calorifici compongonsi di diversi elementi diversa- 
mente atti ad essere assorbiti, ed incapaci di agire su l’or- 
gano della vista. 
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Queste conclusioni non ammettono alcun dubbio, esclu- 
dono l’ idea che il raggiamento calorifico che penetra i mez- 
zi sia una frazione del valore totale che si estingue, ed in- 
cludono l’ altra che solo si estinguano alcuni dati raggi la cui 
colorazione calorifica non concorda con quella del mezzo. 
Ma, se, per avventura, uno spirito troppo rigido ne volesse 
più numerose ed evidenti pruove, il nostro Socio felicemen- 
te le trae dalla trasmissione calorifica successiva da una la- 
mina ad un’ altra. E prima d’ogni altra cosa: se le differen- 
ze di trasmissione calorifica provenissero da una sola specie 
di radiaziani oscure , ne dovrebbe seguire che il rapporto di 
trasmissione di due mezzi incolori esposti ai raggi emergenti 
da diverse lamine dovrebbe rimaner sempre costante. Gli 
esperimenti del Melloni pruovano il difetto di una tal co- 
stanza. 

Tutti sanno che, accoppiando due mezzi diafani, si può 
ottenere T opacità , ossia 1’ eslinguimento della luce , ogni 
qualvolta i raggi emergenti da uno di essi mezzi non sono 
trasmissibili per T altro ; e niuno ignora che un tal fenome- 
no richiede che ambi i mezzi siano colorati. Ora, le lami- 
ne opache di vetro nero , di ossidiana, di mica nera , o di 
sale affumigato , e le lamine trasparenti di alcune specie di 
vetro verde , esposte all’ irraggiamento delle fiamme , lascia- 
no passare una quantità di calore che viene tutta sensibil- 
mente assorbita da una piastra limpidissima di allume; per 
la qual cosa, comunicata al fuscello incidente una certa 
energia , si osserva con questi corpi il fenomeno maraviglio- 
so di due lamine diafane che separatamente lascian passare 
molto calore , e che congiunte intercettano totalmente la ra- 
diazione calorifica. Questa compiuta intercettazione di raggi 
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nori avrebbe luogo se i Pascetti calorifici trasmessi dalle due 
lamine non fossero di costituzioni al tutto diverse. Dunque 
il mezzo limpido e senza colore impiegato in questa esperien- 
za possiede una vera colorazione calorifica, che il Melloni 
chiama termocrosi , che assorbe certi elementi dell’efflusso 
incidente e trasmette gli altri. Trasmessa poi una data quan- 
tità di calore per due delle surriferite lamine opache, quella 
di vetro nero, per esempio, e quella di sale affumigato; ed 
interposto successivamente sul cammino delle due irradiazio- 
ni emerse un vetro diafano ordinario •, si troverà che nel 
primo caso il vetro lascia passare liberamente gran copia di 
calore, e che quasi tutto è intercettato , nel secondo caso. 
In somma , una lamina messa dietro un’ altra dell’ istessa 
natura , mercè la quale il calore si trova , per dir così , 
purificato , e dotato di maggiore attitudine ad attraversarne 
altre simili , lascia passare quasi tutto il calore , come fa 
il sai gemma , ed un’ altra di natura diversa può tutto as- 
sorbirlo , o cagionare alterazioni calorifiche analoghe a quelle 
luminose che offre la luce nello attraversare lamine colora- 
te accoppiale ; e le quali alterazioni si spiegano tutte , per 
fino nelle minime particolarità, ammettendo che le varie 
irradiazioni invisibili di calore posseggano la stessa costi- 
tuzione delle irradiazioni lucide , e che si le une come le 
altre formino altrettante specie di una sola e medesima serie. 

Non trascurò egli di esaminare , colla sua solita scru- 
polosità , l’ influenza de’ colori sul fenomeno della trasmis- 
sione , c trovò che i colori propriamente detti operano tan- 
to sui raggi di calore quanto sui raggi di luce ; poiché i 
mezzi colorali assorbono sempre una certa quantità dell’ef- 
flusso incidente , e trasmettono talora le irradiazioni calo- 
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rifiche invisibili , talora quest’ ultima specie di raggi isola- 
ti , e talvolta in fine un complesso di raggi lucidi e di 
raggi calorifici oscuri. 

11 Melloni non solo mise fuor di ogni dubbio la ete- 
rogeneità de’ raggi calorifici di ogni sorgente , ma dimostrò 
eziandio la colorazione termica ovvero 1’ abbondanza di rag- 
gi di speciale natura in ciascuna di esse. Egli dedusse que- 
st’ ultima verità da molli fatti •, ma quelli da’ quali più spic- 
ca sono appunto il passaggio di diverse quantità di calore 
di varie sorgenti per una medesima lamina , c 1’ ordine di- 
verso che serbano le quantità calorifiche trasmesse da una 
serie di lamine sottoposte coll’ istesso ordine ora ad una ed 
ora ad un’ altra sorgente. Cosi il Melloni, accumulando dati 
sperimentali di una prodigiosa esattezza , e seguendo sem- 
pre le aualogie che porgevagli l’ ottica , ricongiungeva alle 
idee tanto familiari di trasparenza e di colore una serie di 
fenomeni che si celano ai nostri sguardi. 

Quali sono le quantità relative dei raggi visibili e dei 
raggi invisibili proprii ai flussi calorifici delle sorgenti lu- 
minose ? Quest’altra inaspettata quistione occupò la men- 
te del Melloni , e, per iscioglierla, giovossi della conosciu- 
ta proprietà del salgemma , di esser cioè permeabile a tut- 
ti i raggi, di quella dell’ allume di assorbire le radiazioni 
oscure , e da ultimo della eguaglianza di riflessione che pro- 
vano i raggi calorifici su le diverse superficie de’ mezzi. Un 
esatto computo lo condusse a stabilire alcuni limiti inferio- 
ri, da’ quali risulta: che t se le diverse specie di raggi in- 
j> visibili di calore potessero agire su i nostri occhi nel me- 
» desimo rapporto de’ raggi visibili, l’intensità della lu- 
y ce aumenterebbe di 9 volte per la fiamma ad olio , 49 
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a volle pel platino incandescente , e 99 per la fiamma 
ìi d’ alcool 1 d 

E volendo riassumere in brevi detli ciò che dissi in- 
torno a questa materia , e però riassumere le principali me- 
morabili conseguenze che la sagacia del Melloni seppe trar- 
re dalle sue splendide esperienze su la trasmissione calori- 
fica , dirò : eh’ egli mise in sodo che la luce diretta del- 
le fiamme e de’ corpi roventi va sempre congiunta ad una 
enorme quantità di calorico radiante oscuro •, che questo 
efflusso invisibile ed incapace di esercitare la più lieve azio- 
ne sull’ organo della vista , come quello dei corpi caldi , 
costa di diversi raggi elementari totalmente analoghi ai co- 
lori prismatici ; che il numero di queste specie diminuisce 
colla temperatura della sorgente •, che i mezzi trasparenti 
pel calorico raggiante sono dotati di forze elettive che tras- 
mettono alcuni elementi calorifici , distruggono altri, ope- 
rando come fanno i colori de’ mezzi trasparenti per rispet- 
to alle irradiazioni lucide ) e che in fine vi ha fiamme di 
color termico , come fiamme colorate per rispetto alla 
luce. 

Tutti i fatti da’ quali 1’ acume del nostro collega tras- 
se queste maravigliose conseguenze , non han certamente 
quell’ apparato di bellezza fisica si attraente che offrono le 
esperienze del Newton su la scomposizione della luce, e per 
via delle quali i raggi luminosi che emergono dal prisma 
di cristallo presentano all’ occhio quella magnifica e vaga 
striscia dei sette risplendenti colori ; ma i fatti e le espe- 
rienze del Melloni hanno in sommo grado quell’ incanto in- 
tellettuale proprio alle rare e grandi scoperte , che i limiti 
de’ nostri sensi sembrava volerci interdire per sempre. 
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Quando un fatto generale , una gran legge , sostenuta 
da valide pruove, entra nel dominio della scienza, e forte- 
mente imprimesi nelle menti de’ dotti , torna lieve, in vir- 
tù del chiarore che spande, il trovar ne’ dettati altrui, 
nelle osservazioni o esperienze anteriori comunque esegui- 
te , alcune idee o fatti , che non solo rientrano in quella 
legge , ma che han tali caratteri da porgerne le pruove. 
E questa la ragione per cui talvolta non mancan coloro che, 
ingannati , o dominati da uno spirito ripugnante a nuove 
verità , fannosi ad esercitare quella funesta reazione nemi- 
ca della luce , a mostrarsi più teneri degli antichi che dei 
moderni, ed a prodigare ai primi quella gloria eh' essi stessi 
ed i contemporanei non riconobbero mai. 

Mal si avvisarono , a mio credere , coloro che vollero 
scorgere nel fatto isolato e mal definito, scoperto dal Dela- 
roche , intorno alla facile trasmissibilità del calore per una 
lamina di vetro dopo averne attraversala un’altra, la sco- 
perta della eterogeneità del calore neppur immaginata pri- 
ma del Melloni ; e mal si apporrebbero del pari coloro che 
volessero vedere la colorazione calorifica delle fiamme , e 
quella medesima eterogeneità , nella diversa azione del sole 
e delle fiamme notata dal Mariotti e dall’ Herschel , e nel- 
1’ azione calorifica che quest" ultimo scorse più forte attra- 
verso di alcuni vetri oscuri che in altri trasparenti. 

Questi fatti , benché dedotti da imperfette esperienze , 
ricntran tutti , come tanti altri , nella gran legge seopertn 
dal Melloni , ma non la costituiscono punto ; anzi le atte- 
nenze che essi vi hanno sarebbero certamente ignote senza 
la viva luce de’ memorandi lavori di lui. 

Non solo chi annunzia nuovi pensieri ed ipotesi, nuo- 
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ri falli desunti da fallaci esperimenti, ma anche chi all’impaz- 
zata si ribella contro le opinioni degli uomini può talvolta in- 
contrar nuove verità. Le scoperte di queste intanto si apparten- 
gono , non a chi prima vagamente parlonne, ma a chi pri- 
ma dimostrolle ; e però tutta si appartiene al Melloni la glo- 
ria delle surriferite scoperte , come tutta si appartenne al 
Newton quella della universale gravitazione , non ostante 
che molti fenomeni fossero conosciuti che da quella avevano 
origine. 


Polorizzazione del calore — Analisi calorifica 
dello spettro solare. 


1 rigorosi metodi escogitati dal Melloni per seguire e 
misurare le radiazioni calorifiche tanto nello spazio quanto 
attraverso i corpi solidi e liquidi, gli porsero i mezzi per 
provare la loro rifrazione quando provengon da sorgenti ter- 
restri , e di aggiungere alle già esposte un’ altra più re- 
condita proprietà del calore comune colla luce. Tra le nu- 
merose analogie eh’ egli discoperse tra questi due agenti è 
da annoverare il fenomeno della polarizzazione , mercè del 
quale i raggi calorifici , come i luminosi, per mezzo di al- 
cune particolari riflessioni o rifrazioni, acquistano particola- 
ri proprietà diverse da quelle del calore ordinario o natu- 
rale , le quali mosiransi intimamente legate alla costituzio- 
ne interna de’ corpi. 

Un tal fenomeno fu da prima annunziato nel 1810 dal 
Berard senza l’ appoggio di valida dimostrazione , ed in con- 
seguenza non entrò nel dominio della scienza. Nel 1834, il 
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Forbes pretese di averne date le pruove, ma il metodo ch’egli 
seguì , benché superiore a quello del Berard , era tale da 
non farne sceverare 1’ effetto della polarità da quello di al- 
tre forti cause estranee ; in maniera che venne questa an- 
nunziata con caratteri molto diversi da quelli che realmen- 
te possiede. Il celebre fisico di Edimburgo lasciò tutta al 
fisico italiano la gloria di dimostrare per la prima volta ri- 
gorosamente resistenza della polarizzazione del calore. 

L’analisi calorifica dello spettro solare eseguila in Fran- 
cia nel 1832 , e ripresa ed ampliata sotto il bel cielo di 
INapoli nel 1843, c un altro bel titolo di non peritura glo- 
ria pel nostro collega, c clic solo basterebbe ad elevare in 
alto seggio un fisico che unicamente l’avesse prodotta. 

Dopo la memorabile analisi dello spettro solare fatta 
dal Newton, credevasi che le temperature de’ raggi lumino- 
si di vario colore c di varia refrangibilità fossero proporzio- 
nali alla loro facoltà illuminante ; e questa ipotesi parve av- 
valorata dalle sperienze di Landriani , Rochon , e Senebier, 
le quali mostrarono una maggior temperatura nella zona gial- 
la, che è la più vivida e brillante zona dello spettro. Le 
belle osservazioni eliometriche dell’ Herschel cambiarono i 
dati della quistione , poiché arguivasi da esse che parecchi 
raggi calorifici oscuri eran rifratti oltre l’ estremità rossa del- 
lo spettro solare , e che il massimo di temperatura slava 
appunto tra questi raggi vicinissimo alla detta estremità. 
Malus e Berard confermarono i fatti allegati da quel gran- 
de Astronomo , se non che dalle loro esperienze il massimo 
di temperatura appariva non già oltre , ma sì bene sulla 
estremità meno rifrangibile dello spettro lucido. Leslie, En- 
glefield , Wiinsch , Ritter , Davy , e Ruhland intesero an- 
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eh’ essi all’ analisi del calor dello spellro solare , e confer- 
marono or l una, or l’allra delle precedenti conclusioni. Ma 
le posteriori investigazioni del Seebcck fecero conoscere co- 
me varia il punto del massimo calore secondo le diverse so- 
stanze onde i prismi sono formati. 

Quale è la cagione di lalo variabilità? Quale è il vero 
spettro calorifico normale? Queste quistioni esercitarono lun- 
go tempo l' ingegno del Melloni , ed il mondo dotto le vi- 
de per lui sciolte e condotte a tal grado di perfezione da 
segnare quel limite che per lunga età non sarà forse dato 
alla mente umana di oltrepassare. 

Una delle principali conseguenze eh’ egli trasse dalle 
prime esperienze si fu la non omogeneità del calore diffu- 
so nelle varie parli dello spettro ; e una tal conseguenza 
che chiudeva la ragione della surriferita variabilità , e di 
molte altre quistioni di calorimetria , fugli di sprone ad 
intraprendere con fervore quella serie di spcrienze , e che 
interamente sconvolse le idee allora dominanti intorno al- 
1’ agente calorifico. 

Nella termocrosi de’ varii corpi ch'egli aveva dimostra- 
ta, vide la principal cagione di quegli spostamenti o cambia- 
menti notati nel massimo e nella distribuzione del calore 
nello spettro solare. Ma scorse e svelò due altre sorgenti 
di simili spostamenti nei larghi termoscopii e nella troppo 
grande estensione de’ prismi che espongonsi ai raggi del so- 
le: imperocché varia può tornare la distribuzione calorifica 
secondo la varia mole del termoscopio , ed il trasporto del 
massimo verso i raggi più rifralti può succedere anche in 
virtù del solo aumento di larghezza del prisma. 

Rimovendo queste ed altre cagioni di errori, ed adope- 
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rando prismi di salgemma , e però evitando prismi di co- 
lor termico , ottenne la vera richiesta analisi calorifica del- 
lo spettro solare. 

11 massimo calore trovollo realmente nello spazio oscu- 
ro , ma non già a contatto dell’ estremità rossa , come lo 
aveva trovato il primo Herschel col suo prisma di flinlglass, ma 
totalmente staccato dai colori ad una distanza a un dipres- 
so uguale a quella che corre in opposta direzione tra il ros- 
so ed il giallo. E penetrando sempre più addentro in que- 
sta materia, per via di ingegnosi artifizii e ragionamenti che 
non ci è dato di esporre , pervenne a sceverare le radia- 
zioni lucide da qualunque radiazione eterogenea , a misu- 
rarne il proprio calore che trovò seguire le loro vicissitu- 
dini , e mostrare ai fisici , per la prima volta che le fasi 
di un dato raggio luminoso perfettamente isolato possono 
indistintamente dedursi dai rapporti lucidi o calorifici. 


Identità delle radiazioni calorifiche e luminose. 


Quando il Melloni prendeva a trattare uu argomento , 
il suo spirito era sempre irrequieto, se non isvolgevalo in tut- 
te le sue possibili attenenze ; e però non è a maravigliare 
se dopo di aver estese le analogie tra la luce ed il calore, 
e dopo di aver operata quella stupenda analisi delle irra- 
diazioni calorifiche , si facesse a disaminare un’ altissima 
quistione , la quale tende a rimenare quel fatto generale ad 
un altro di un ordine superiore, e a coglier quindi il ve- 
ro ed unico scopo filosofico a cui tendono le nostre specu- 
lazioni su la scienza della natura. 
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I fenomeni luminosi ed i fenomeni calorifici dell’ irrag- 
giamento son essi dovuti a due agenti o a due essenziali 
modificazioni del medesimo principio, o, in vece, derivano 
da un’unica serie di radiazioni, di cui una parte opera sul- 
1’ organo della vista , e l’ altra si svela ai nostri sensi pel 
riscaldamento de’ corpi ? 

II nostro Socio , prendendo le mosse dai fatti di cui 
egli arricchì questa bella parte della fisica, dimostrò la ve- 
rità di quest’ ultima sentenza , la quale forma lo scopo fi- 
nale del suo grande lavoro. 

Quando i fisici furon certi che il calorico raggia , si 
propaga immediatamente in linea retta , e si riflette su le 
terse superficie , cominciarono ad attribuire alla radiazione 
calorifica oscura la medesima costituzione che si ammette- 
va per la radiazione luminosa , non ostante che inancavan 
loro tutti gli elementi di una vera e rigorosa dimostrazione. 
Ma, più tardi, le leggi del raffreddamento, i diversi poteri 
emissivi delle superficie elevate alla medesima temperatura, 
la diversa distribuzione della luce e del calore nello spet- 
tro solare, e più ancora la supposta omogeneità di quest’ul- 
timo agente , ed il gran peso di una prematura convinzio- 
ne del primo Hersehel deviarono l’attenzione generale dalla 
quistione della identità. Questo chiaro fisico, ispirato dalle 
sue belle scoperte intorno alla radiazione calorifica del sole, 
prese a meditare profondamente su la natura della luce e 
del calore. Egli emise grandi pensieri , propose ingegnose 
e decisive esperienze che dovevano porgergli i dati di una 
esatta disamina, ed eseguinne anche alcune; ma gli appa- 
rati noti ai suoi tempi, i risultati imperfettissimi che in con- 
seguenza ne ottenne , dovevano smarrire , e smarrirono in 
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falli, quell’clevalissimo ingegno. Balenò alcun tempo Ira la 
identità e non identità delle cause che producono le ma- 
nifestazioni della luce e del calore; ma in fine appigliossi 
all’ ultima opinione, la quale regnò tiranna nelle scuole dei 
fìsici fino a che Melloni, spogliandosene egli medesimo, non 
venne a rovesciarla dalle fondamenta , ed a stabilire sopra 
solide basi il principio della identità. 

lo non istarò a stancar la pazienza de’ miei uditori con 
esporre tutte le pruove di questa gran verità di cui abbon- 
dano le opere del nostro collega, ma tocchcronnc solo bre- 
vemente alcuni punti più culminanti. 

Prese egli da prima ad esaminare se i raggi luminosi 
scevri delle irradiazioni calorifiche oscure hanno un calor 
proprio , e se in tale stato escludono il fenomeno della 
terrnocrosi , come il richiederebbe la teorica della identi- 
tà. A tale scopo , feecsi a trasmettere 1' efflusso raggiante 
di una vigorosa sorgente artifiziale calorifica e luminosa per 
uno strato di alquanti millimetri d’ acqua ; ed avendo stu- 
diato attentamente 1’ effetto che producono sulla irradiazio- 
ne emergente le interposizioni successive di varie lamine’ 
di sostanze perfettamente limpide e scolorate , trovò , con- 
trariamente a ciò che avviene con la sorgente diretta, che 
tutte si lasciano attraversare dalla stessa quantità di calore. 

Trovò , di più , che , sottoponendo alla medesima ra- 
diazione un recipiente di vetro a facce piane parallele pie- 
no d’ acqua leggermente annerita con alcune gocciole d’ in- 
chiostro , si hanno proporzioni eguali di luce e calorico 
raggiante trasmesse dalla soluzione. Ancora , mise fuor di 
dubbio , una simile proporzione di luce e calorico , quante 
volte si espongano all’efflusso emergente dall’acqua due la- 
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mine di cristal di monte, una fosca ed oscura, l’altra lim- 
pida e chiara; e provò, da ultimo , che le sostanze affatto 
opache e tuttavia diatermiche per la radiazione diretta , se 
vengano esposte alla radiazione emergente dall’acqua, inter- 
cettano tutta la luce e tutto il calorico. 

Questi medesimi effetti riscontrolli ancora nella radia- 
zione che emerge dall’allume, che , come l’acqua, assorbe 
i raggi del calore oscuro ; e però conchiuse : che tulle le 
differenze tra le due trasparenze luminose e calorifiche 
spariscono del tutto pel roggiamente emergente dall’acqua e 
dall'allume che sappiamo essere scevro da'raggi di calore o- 
scuro , e che il fenomeno della termocrosi è relativo alle 
sole radiazioni invisibili ; tal che , tolte di mezzo queste ra- 
diazioni , le leggi della trasparenza diventano eguali perla 
luce e pel calorico concomitante. 

Esponendo al flusso calorifico emergente dall’allume al- 
cune lamine di vetro colorate da’ diversi colori dello spet- 
tro , scoprì il Melloni alcuni fatti che sembrano da prima 
contrarii a quest’ultima legge , ed in conseguenza alla teo- 
rica della identità; ma, avendo egli sottomessi tali fatti ad 
una profonda analisi , trovolli in vece molto ad essa con- 
cordi. Ed in vero, paragonando il calore trasmesso da quei 
vetri colorali col grado di trasparenza , non trovò punto nei 
vetri più oscuri una minore trasmissione calorifica ; ma tro- 
vò bene che sparisce questa apparente contraddizione , se 
si pon mente che nello spettro solare la distribuzion del ca- 
lore non è in ragione della forza illuminante de’ suoi co- 
lori trovandosi nel giallo il maggior chiarore e nel rosso 
la parte più calda ; e se si consideri che le lamine colora- 
te che trasmettono maggior calore sou sempre quelle in cui 
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predomina il passaggio de’ raggi rossi, o, in generale, quel- 
la somma di raggi che uniti insieme hanno la maggior for- 
za riscaldante. 

Se a questi fatti si aggiunge che ogni sorta di radia- 
zione calorifica oscura , per sin quella che muove dal cor- 
po umano o da un vaso pieno d’ acqua tiepida , segue la 
via rettilinea ed è soggetta a tutte le proprietà de’ raggi lu- 
cidi , dobbiamo necessariamente conchiuderc col Melloni : 
che le radiazioni oscure di calore sono dolale di proprietà 
generali e speciali perfettamente simili alle proprietà gene- 
rali e speciali de raggi lucidi , e che l'azione calorifica di 
questi ultimi raggi privi delle radiazioni oscure va sogget- 
ta alle medesime vicende della luce. 

. La sola qualità propria che rimane alle radiazioni lu- 
cide si è dunque la visibilità , e questa visibilità non di- 
pende punto da un carattere essenziale inerente ai raggi 
che ne cagionano la sensazione luminosa , ma muove ben 
si da condizioni fisiologiche dell'organo. E, per fermo , diver- 
se persone assegnano diversi limiti allo spettro solare ; al- 
cune non vedono gli ultimi raggi violacei dello spettro ; al- 
tre non discernono il rosso dal verde , il giallo dal turchi- 
no : ora queste opposte proprietà, non potendo nello stesso 
tempo appartenere al medesimo raggio , come le radiazioni 
situate alle estremità dello spettro non potrebbero essere ad 
un tempo visibili ed invisibili , è forza che dipendano dal 
puro organismo animale. Biot aveva già osservato, nel suo 
classico trattato , che i raggi di calore oscuro potrebbero 
essere luminosi agli occhi di certi animali. 

Rimossa questa difficoltà, ognun vede, esser tutte spe- 
cifiche le restanti differenze ; e che v’ è tanto divario tra 
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un raggio di calor oscuro ed un raggio di luce, quanto ve 
ne ha tra due raggi lucidi di diverso colore ; e che però 
le sorgenti di calore e di luce forniscono una gran quanti- 
tà di raggi diversamente colorali ; che tutte queste specie 
raggianti son calorifiche ; che alcune soltanto posseggono la 
proprietà di operare efficacemente sull’ organo della vista -, 
e che per conseguenza la luce può ben definirsi una serie 
visibile di raggi calorifici. 

La natura ci offre un esempio di un agente composto 
di varii clementi, alcuni de’ quali si manifestano aduu da- 
to senso , ed altri no : le onde eccitate nell’ aria dalle vi- 
brazioni de’ corpi, udibili entro certi limili di ampiezza , rie- 
scono del tutto impercettibili all’ orecchio quando le vibra- 
zioni soverchiamente rapide o soverchiamente lente del cor- 
po sonoro le rendono troppo brevi o troppo lunghe. 

In conseguenza di un tal principio, la visibilità di quel- 
la serie di raggi calorifici che costituisce la luce , non of- 
fre difficoltà alcuna a concepirsi ; e ne fa anzi intendere 
perchè il calore de’raggi visibili purgati dalle radiazioni o- 
scure patisce quelle medesime leggi di trasmissione e di 
diffusione che osservansi nella luce. 

Ma perchè mai queste due proprietà cambiano per tut- 
ta la serie de’raggi invisibili? perchè, in altri termini, la 
trasparenza e la bianchezza relativamente all’ intera classe 
de’ raggi oscuri differiscono dalla trasparenza e dalla bian- 
ghezza ordinarie? Questa quislione, che fu in parte trave- 
duta dal primo Herschel, e che valse a fargli vedere nella va- 
rietà delle due trasparenze una incompatibilità col principio 
unico delle radiazioni, sembra a prima fronte ostile a que- 
sta comune origine delle specie visibili ed invisibili : eppu- 
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re iu essa trovò il Melloni il più forle argomento della loro 
identità. E veramente, le leggi della diatermansia e della 
termocrosi essendo perfettamente analoghe a quelle della 
trasparenza e della colorazione, basta applicare al calore 
quanto ci accade di vedere sulla luce , per ispiegare tutte le 
varie combinazioni delle due trasparenze e colorazioni. 

Col principio della identità la termocrosi dei mezzi lim- 
pidi e dei corpi candidi diventa una conseguenza della no- 
stra fisica costituzione : nella ipotesi dei due agenti , essa 
costituisce un fenomeno sui generis, che Don si può rife- 
rire a nessun fatto anteriore noto , e che non è per con- 
seguente suscettivo d’ alcuna spiegazione. Il medesimo argo- 
mento si applica manifestamente alla cagione per cui i rag- 
gi di calore van soggetti alle stesse leggi di propagazione , 
riflessione, diffusione, rifrazione, dispersione, e polarizza- 
zione de’ raggi di luce. E se i fenomeni d’ interferenza nelle 
radiazioni calorifiche sono ancora da verificarsi, non è ciò 
una obbiezione al principio della identità; imperocché, se 
V arie non seppe fin’ ora rinvenire apparati idonei a siffatto 
genere di esperienza , il complesso delle proprietà già note ri- 
spetto alle irradiazioni di calore e di luce, rende oltremodo 
probabile, per non dir certo che presto o tardi si porrà fuor 
d’ogni dubbio che i raggi calorifici oscuri o luminosi inter- 
feriscono secondo le stesse precise leggi de’ raggi lucidi. 

In questa importante teorica della identità, implicita- 
mente ammetlesi , non esservi luce senza calore, e tutte le 
esperienze del Melloni confermano questa verità. L’obbiezio- 
ne tratta dalla freddezza del lume della luna non ha nes- 
sun valore , come non ha valore quella che muove dalla 
mancanza di sensibile azione calorifica di un lume a gran-* 
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de distanza. Tuttavia volle il Melloni togliere quest’ultimo ri- 
fugio ai fautori dei due agenti. Aveva egli dimostrato insie- 
me col Nobili che la fioca luce del fosforo non manca di 
calore ; volle dopo dimostrare, sotto il bel cielo di Napoli , 
con una memorabile esperienza invano fin allora tentata , 
che i raggi lunari non son privi di calore. Concentrò egli 
questi raggi mediante una gran lente a scaglioni d’ un me- 
tro di diametro; e, facendoli cadere, così condensati, sulla 
pila termoscopica di un buon termo-moltiplicatore preparato 
in guisa da sottrarlo alle azioni perturbatrici della radiazio- 
ne celeste c delle correnti d’ aria fredda , ottenne per tal 
modo un effetto indubitabile e costante di calore. Dopo que- 
sta esperienza, non v’ha più nessun esempio di radiazioni 
lucide senza calore ; e la luce fredda , in virtù delle stu- 
pende investigazioni del nostro collega , rimane dìffinitiva- 
mente esclusa dalla scienza. 

Irradiazioni chimiche-Colore della retina dell'occhio umano. 

La identità delle irradiazioni calorifica c luminosa , il 
nostro Socio estesela anche alle chimiche. Egli aveva inse- 
gnato ai fisici, nuovi, severi ed ingegnosi artifizii per istu- 
diare le radiazioni oscure ; aveva quasi fermate le norme 
per disaminarne ed interpetrarne i risultati ; ed aveva a tal 
punto spinte le analogie tra i raggi della luce e del calo- 
re , da non più dubitare della natura identica di essi ; e 
però non è maraviglia se i fìsici, ed egli medesimo , volges- 
sero la mente all’ altra serie di oscure irradiazioni , massime 
dopo le recenti scoperte delle sensibilissime sostanze fotogeni- 
che che ne svelano la loro esistenza, ed i più delicati effetti. 
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Melloni , subito dopo la stupenda invenzione del Da- 
guerre , prese a studiare , meglio di quel che si era fatto 
per lo innanzi , la vera distribuzione dell’ azione chimica 
nello spettro solare , e figurandola con una curva , misela 
a riscontro di quella eh’ egli aveva determinata rispetto al 
calorico , e dell’altra riguardante la forza luminosa che ri- 
sultava dalle misure del Frauhenhoffer, ma, profittando poscia 
delle esperienze di sagacissimi osservatori , ed in ispezial- 
tà di quelle del secondo Ilerschel e del Malaguti , le sottopose 
a quell’ analisi di cui egli medesimo il primo, aveva dato l’e- 
sempio nelle radiazioni calorifiche, e dimostrò la necessità 
di ammettere nei corpi una colorazione chimica distinta dal- 
la lucida e calorifica. 

Queste tre colorazioni , che sembrano a prima fronte 
improbabili , e tali da introdurre una gran complicazione 
nel fenomeno della irradiazione solare e di altre sorgenti , 
dopo 1’ esame accurato eh’ egli ne fece , apparvero dotate 
di tutti quei caratteri di unità e semplicità che risconlran- 
si nelle operazioni della natura. 

Dopo le memorabili esperienze di Joung, di Fresnel , e 
di altri fisici, tutti abbandonarono 1’ opinione sostenuta dal- 
la preponderante autorità del gran Newton , che la luce , 
cioè , consista in un effluvio di corpicciuoii lucidi infinita- 
mente piccoli scagliati dal sole ed altre sorgenti luminose, 
ed ubbracciossi in vece l’ ipotesi dello vibrazioni di cui la 
natura purgene un esempio nel suono; la quale ipotesi, con- 
fusamente traveduta dai filosofi dell’antica Grecia, risurta suc- 
cessivamente nelle menti del Grimaldi c del Cartesio , illu- 
strata da Eugenio ed Eulero, e poscia modificata, spiega ma- 
ravigliosamente tutti i fenomeni luminosi mediante un fluido 
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etereo sommamente elastico diffuso per tutto 1’ universo , le 
cui melecole, se in quiete , sottraggonsi alla nostra vista che 
riceve allora la sensazione del bujo , se oscillano intorno alle 
posizioni d’equilibrio , sviluppano la luce in virtù di un mec- 
canismo simile a quello del suono. 

Il Melloni felicemente rannodò a questo sistema delle 
onde le altre due irradiazioni , ed andò più innanzi degli 
altri fisici, poiché scese ai più minuti particolari intorno ai 
tre ordini di raggi , che ricondusse anche per questa via a 
quell’ unità di origine, eh’ egli , indipendentemente da ogni 
sistema , aveva adottato in virtù di una di quelle genera- 
lità che nascono da’ fatti. 

in quanto alla diffusione ed alla colorazione , egli adot- 
tò il principio si fecondo della vibrazione molecolare ecci- 
tata nelle sostanze ponderabili dalle radiazioni eteree : prin- 
cipio, dovuto ad Eulero , ma che egli svolse in tutte le sue 
conseguenze, entrando anche nelle considerazioni intorno alle 
impressioni comparate che i raggi colorati esercitano sull’or- 
gano della vista, di cui Eulero non fece menzione. Fornito 
di quelle esatte nozioni che mancavano ai suoi predecesso- 
ri intorno alla diffusione , trasmissione , ed assorbimento 
delle radiazioni chimiche e calorifiche, mise in vista le ve- 
re atlincnzc che sono tra i diversi elementi della luce sola- 
re ; e però diede ragione della predominanza del calore su 
la luce e 1’ azion chimica , della oscurità o invisibilità de- 
gli ultimi raggi inferiori e superiori dello spettro , che at- 
tribuì ad una mancanza di accordo colla tensione o ela- 
sticità molecolare della retina ; dichiarò il motivo della 
reparazione de’ tre massimi , e spiegò il maggior chiarore 
de’ raggi gialli con una maggior concordanza delle onde di 
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quel colore con la tensione molecolare della medesima re- 
tina. 

11 primo Herschel, che ammetteva il sistema della ema- 
nazione , quando prese a ponderare gli argomenti che fa- 
vorivano l’ identità delle radiazioni luminose e calorifiche , 
per dar ragione della iuvisibilità di queste ultime , suppose 
i corpicciuoli formanti i raggi del calore di maggior gran- 
dezza di quelli della luce , e però tali da non poter pas- 
sare attraverso gli umori dell'occhio ; ed Ampère, nel 1832, 
suppose l’ umor acqueo impenetrabile ai raggi calorifici , al- 
legando per ragione che questi non passano per un piccolo 
strato di acqua. Il Melloni , come testé dissi , in virtù di ar- 
gomenti fondati sopra fatti e ragionamenti , ammise , per i- 
spiegare la invisibilità delle due radiazioni oscure, quelle me- 
desime ragioni per cui 1’ udito non risente le più lunghe e 
le più corte ondulazioni ; e, quantunque le posteriori espe- 
rienze de’ chiari fisici Briicke e Knoblanch sembrano di aver 
provalo che la surriferita invisibilità devesi all’ assorbimen- 
to delle membrane e degli umori dell’occhio, come il cre- 
devano Herschel ed Ampère , nondimeno l’ inattitudine alla 
visione del piccol numero di raggi oscuri , che sfuggono 
alle forze assorbenti dei mezzi , potrebbe col Melloni esse- 
re spiegata, come dissi, per un disaccordo completo tra i 
loro periodi di oscillazione e i movimenti vibratorii di cui 
le fibrille elementari della retina sono suscettive , molto più 
che cotali dissaccordi ed accordi dan ragione di molte par- 
ticolarità riguardanti le tre diverse specie d’irradiazioni. Non 
sarebbe egli da ammettere che la natura , per una di quel- 
le sagge provvidenze di cui non mancano esempii , perfe- 
zioni per più vie un medesimo processo ? 
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Gli antichi filosofi poco intesero alle osservazioni , c 
quasi nulla alle esperienze ; e , dandosi solo in preda alle 
loro fervide immaginazioni , crearono sul mondo fisico ch’ei 
sdegnavano di osservare , come sul mondo morale , opinio- 
ni e sistemi che si distrussero scambievolmente. Quando sur- 
se la scuola civile del Machiavelli e de’ suoi imitatori , che 
traeva dalla profonda meditazione de’ fatti luminose dottrine ; 
quando il Galilei , con isplendidi esempii , ebbe insegnato 
che faceva mestieri leggere ed interrogare il libro della na- 
tura per coglierne i segreti , tutti abbracciarono con fervo- 
re questa nuova filosofia , la quale , seguita da valorosi uo- 
mini secondo lo spirito logico che avevaia dettata , diven- 
ne scaturigine di scoperte maravigliose. Nondimeno , de- 
gli spirili meschini ne sterilirono le fonti , dandole un ca- 
rattere di presuntuoso e cieco empirismo , che loro impo- 
neva il tener dietro troppo strettamente ai soli fatti ed al- 
le conseguenze immediate , e di abolire non pure ogni ma- 
niera di ipotesi, ma ancora l’esercizio fecondo del pensie- 
ro : il quale pensiero spesso antivede il meccanismo della 
natura , ne fa ricorrere all’ analisi ed al riscontro dell’ e- 
sperienza per verificarne il concetto , o almeno per cogliere 
una delle generalità nascenti da’ fatti , e che son opera di 
quella sintesi secondaria che séguita e compie il processo 
analitico. 

Se io mi fo a rammentar tali cose, non è già per vo- 
lermi vanamente distendere in parole , ma solo perchè an- 
ch'oggi non mancan di coloro cui non vanno a sangue i 
concetti che elevansi al di sopra de’ falli che cadono sotto i 
nostri sensi ; e però di quelli ancora i quali potrebbero non 
aver avuto in molto pregio una parte di quest’ ultimo lavoro 
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di cui sopra ho toccato , sol perchè fassi menzione di siste- 
ma. A cotesti meschini Aristarchi io mi fo a rammentare: 
che buona parte delle grandi scoperte sono da prima ela- 
borate nella mente ; che spesso esse non sono che divina- 
zioni attuate ; e che , in quanto alla supposizione dell’ etere 
c delle sue vibrazioni , dirò colle parole di un gran Fisico 
italiano (1) : t la Fisica non ha mai posseduto , con tanto 
s appoggio di fatti, un’ idea più feconda di quella dell’ ete- 
j re universale; quest’ idea dev e oggi esser di guida prin- 
» cipale nelle ricerche de’ Fisici. » Ed in vero , Joung e 
Fresnel giunsero alle stupende loro teoriche de’ fenomeni 
della diffrazione, e della rotazione del piano di polarizzazio- 
ne de’ raggi luminosi , mediante la supposizione dell’ etere e 
delle sue vibrazioni ; e, per lo meno, mostrarono colfalto, 
quanto torna utile il buon uso delle ipotesi a suggerire espe- 
rienze ed argomentazioni che conducono a nuovi trovati. Ma 
una pruova di tale utilità, porsene il medesimo Melloni , 
quando sparse viva luce intorno ad un punto delicato della 
fisiologia delle tinte di alcune parli dell’ occhio umano. 

Avendo egli ammesso il sincronismo tra le oscillazioni 
dell’ etere e le vibrazioni atomistiche della materia ponde- 
rabile, ammise, in conseguenza, che le sostanze che vibra- 
no colla medesima facilità per l’ azione delle onde lumino- 
se di qualunque lunghezza son bianche , che son colorate 
quelle le quali vibrano più facilmente in virtù di alcune on- 
de luminose , mostrandosi meno sensibili coll’ azione delle 
altre ; e però che una sostanza è rossa , verde , o turchi- 
na, secondo che la tensione delle sue molecole si confà inag- 

,i) Mattateci. 
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giormente col periodo vibratorio delle onde eleree rosse , 
verdi , o turchine. Ora , se le onde gialle producono per 
virili di consonanza l’ effetto massimo sull' organo della vi- 
sione , ne segue che la retina , salvo se una forza vitale 
non le comunichi un grado di eccitabilità particolare ad ogni 
onda colorata , non deve esser bianca, ma gialla. 

11 nostro collega , prendendo le mosse da queste idee 
teoriche , fecesi colla sua ordinaria accuratezza ad osserva- 
re la retina che tutti gli anatomici credevano bianca , e tro- 
volla sparsa di un color giallo diffuso , quantunque appa- 
rentemente bianca. Conoscevasi, nondimeno, aver la retina, 
presso il nervo ottico , e dirimpetto al cristallino, uno spa- 
ziello tinto di giallo più o meno carico , il quale fu scoper- 
to dal Buzzi nel 1782. Conoscevasi del pari, per le osservazio- 
ni del Soèmmering , Langenbeck , e del nostro chiaro collega 
delle Chiaje , che la grossezza della retina va crescendo mani- 
festamente dall’orlo rivolto verso il cristallino alla parte cen- 
trale , ove sla per l’ appunto situala , come testò dissi , la 
macchia gialla. 

Il Melloni provò ad evidenza con molti arlifizii , e , in 
ispezialità , col soprapporre tra loro più parti sottili della 
retina, e col l’osservare l’allargamento del confine della mac- 
chia guardandola in direzione molto obbliqua , che il color 
giallo di questa macchia non deriva da una colorazione spe- 
ciale a quel dato spazio della retina , come credevasi , ma 
bensì da una tinta diffusa in tutta la massa : la quale tin- 
ta , insensibile nella massima parte della retina, perchè de- 
bole e propria di un corpo diafano sottile , si fa visibile 
nella parte centrale in fòrza della maggiore profondità ivi 
dominante. 
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I raggi luminosi, adunque, operano su la retina come 
su qualunque altro corpo colorato , e la tinta gialla di sif- 
fatta membrana le comunica veramente nello stato di vita 
la facoltà dal Melloni presupposta, di percepire cioè il gial- 
lo più fortemente degli altri colori prismatici. Questa verità 
trova anche appoggio in un’ antica osservazione del Buzzi. 
11 quale vide che gli occhi di un uomo morto in islato 
d’ itterizia, e che vedeva gli oggetti tinti di giallo , avevano 
tutta la retina ingiallila, ed il colore della macchia centrale 
sommamente esaltato. 

II Melloni , nolomizzando molti occhi di varii individui, 
trovò ciò che prima di lui non fu per altri trovato : cioè , 
che la macchia gialla diviene tanto più pallida, quanto più 
1’ occhio invecchia. Questo fatto porge un altro dato favore- 
vole alla teorica testé riferita ; poiché ne mostra che la re- 
tina , che sarebbe un corpo vibrante sotto 1’ azione delle on- 
de eccitale nell’ etere da’ corpi luminosi, è alterata dal tem- 
po ne’ suoi rapporti di energia delle vibrazioni : non altri- 
menti che gli strumenti sonori alterano coll’uso le recipro- 
che relazioni delle loro note normali, divenendo, cioè, più 
o meno scordati. 

La natura , intanto , oppone a siffatto sconcerto una 
di quelle provvidenze che spesso ravvisiamo ne’ fenomeni 
organici. 11 cristallino, contrariamente a ciò che accade nella 
retina , scolorato nella prima età , diviene in seguito gial- 
lognolo , c giunge ad assumere il color dell’ ambra gialla 
ne’ vecchi di 75 ad 80 anni. Ciò fu osservalo dal medico 
francese Petit fin dal 1730 ; ma i fisici ed i fisiologi nulla 
dissero intorno agli effetti di tali alterazioni , nè posero mente 
ad indagare le ragioni per cui il bianco si conservi bianco 
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per noi in qualunque età , non ostante la colorazione cre- 
scente del cristallino , ed a sciogliere 1’ enigma della inter- 
posizione di un mezzo giallo tra gli oggetti e la retina , sen- 
za 1’ apparizione di un colore analogo. 

11 colore giallo della retina , il suo scoloramento suc- 
cessivo , e le alterazioni in senso opposto del cristallino , 
che, secondo le osservazioni del Melloni, compensano perfet- 
tamente quello scoloramento , spiegano con una semplice 
legge di compenso quel mistero ottico, e porgono al nostro 
Collega la gloria di aver messa la sua pietra nel vasto edi- 
fizio della scienza della fisiologia umana. 

Più innanzi voleva egli inoltrarsi in queste delicate in- 
vestigazioni-, e aveva anche incominciato ad istituir ampie ri- 
cerche intorno agli umori e membrane dell’ occhio umano, 
come il dimostrano una lettera che scriveva al prestantissimo 
Dottor Domenico de Luca , delle cui conoscenze anatomiche 
egli giovavasi , e l’ assistenza efficacissima che a tale scopo 
questo comune amico presta vagli; ma per limmatura sua mor- 
te, anche questo lavoro, che doveva forse arricchire il secondo 
volume della Termocrosi, restò come tanti altri incompiuto. 

Lavori elettro-magnetici. 

Sospinto dal tempo , io non m’ intratterrò a descrivere 
i nuovi , ingegnosi, e semplici metodi escogitati dal Melloni 
per valutare colla maggiore esattezza che sia possibile le in- 
tensità delle correnti elettriche per mezzo del galvanomelro, 
nè farò parola degli arlifizii che impiegò per moderare o ren- 
dere al più allo grado squisita la sensibilità di quest’ istru- 
menlo, e dell’analisi istruttiva ch’egli ne fece. Ma non po- 
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Irei passarmi tacitamente di un lavoro che ebbe origine nel 
seno di questa nostra Accademia. 

In una delle nostre tornate il chiaro collega Scacchi 
mostrò alcuni pezzi di un’antichissima lava dotali della dop- 
pia polarità magnetica , eh’ egli aveva trovati sul monte Vul- 
ture ; e però aggiunse un altro caso di rocce magnetiche a 
quelli trovati dal Brcislak , Guyton , Delesse in Europa , e 
dal celebre Humboldt nel vecchio e nuovo mondo. 

Questa osservazione fu per Melloni il germe di una di 
quelle scoperte destinate a dare novelle direzioni allo stu- 
dio della fisica del globo. Facendo egli uso del magneto- 
scopio di sua invenzione , di cui innanzi feci parola , prese 
ad esaminare gran copia di minerali , e scoprì : che quel- 
la forza magnetica bipolare non ha solo sede in poche roc- 
ce ed in pòchi luoghi , ma le lave e quasi tutte le rocce 
ne sono fornite , e trovasi quindi sparsa a larga mano in 
tutta la superficie della terra. 

Con isvariate e belle esperienze , che qui non accade 
di riferire , si rese egli certo che la disposizione de' due 
poli che offrono tutte le nostre lave esplorate nel naturale 
loro silo, trovasi qual si conviene alla induzione della ter- 
ra , e però col magnetismo boreale nella parte superiore , 
e coll' australe nella inferiore ; c che lo stato calamitico, ri- 
sultante dal complesso di questi due principii , trovasi più 
vigoroso in una spranga tagliata in un masso di lava secon- 
do la direzione della inclinazione magnetica, men vigoroso 
in una simile spranga tratta da una posizione verticale , e 
debole in quella che giaceva orizzontale. Dimostrò , di più , 
che l’energia magnetica delle antiche lave non è maggiore 
di quella delle nuove, e che i secoli non valgono a dislrug- 
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gore uelle lave che furon rimosse dal naturai sito , e che 
trovansi in antichissimi edifìzii , la doppia polarità primiti- 
va., ed imprimerne una nuova; che non solo devesi all’in- 
fluenza terrestre 1’ origine del magnetismo delle lave , ma 
ancora che quella influenza si esercita celcremente nell’ al- 
to del consolidamento di esse, e con tanto maggior forza, 
per quanto è più celere la dispersion del calore. 

Un profondo esame delle proprietà che si appartengo- 
no ai minerali magnetici di ogni formazione geologica , e 
delle differenze e analogie, che essi mostrano , considerati 
come corpi magnetici, c l’esame del curioso fenomeno che 
offrono alcune rocce, di assumere, cioè, la bipolarità da lon- 
tano e 1’ unipolarità da vicino , occuparono la mente del 
Melloni. 

Da varii fatti , e dalle azioni più o meno energiche 
che le varie specie minerali esercitano sulle caiamite di di- 
verso volume , dedusse che la forza coercitiva cambia pas- 
sando dall’ una all’ altra roccia magnetica. 

Riconobbe che i rapporti di forza magnetica dell’ ac- 
ciajo temprato , o di una roccia ferrifera, a due spranghe 
calamitate di diverso volume ponno esser tali da produrre 
i due fenomeni opposti della ripulsione e dell’attrazione col 
semplice intervento de' poli omologhi ; ed in virtù di tale 
curiosa esperienza , sparse legittimi dubbii intorno alla iden- 
tità ammessa da’ Fisici tra la forza che resiste alla magne- 
tizzazione, e quella che la ritiene, e conchiuse che la for- 
za coercitiva delle sostanze calamitabili non è semplice, co- 
me fu creduto, ma l>ensì composta di due elementi distinti. 

Queste , ed altre sottili investigazioni che trovansi nel 

lavoro sul magnetismo delle rocce del nostro Collega , non 
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solo sono di gran momento pe’ progressi di uno de’ bei ra- 
mi della fisica, ma valgono ancora a rimuovere le fallacie 
nelle quali incorsero i Fisici e Mineralogisti nell’esplorare le 
virtù magnetiche delle rocce , e nell’ indagare e valutare le 
cause perturbatrici dell’ ago che erroneamente essi cercava- 
no nella forza unipolare di gran lunga inferiore alla bi- 
polare. 

Svelata una volta dal Melloni la bipolarità delle rocce, 
il modo di esplorarla , ed il gran potere che quella eser- 
cita su 1’ ago calamitato ; e però svelate le forze , la risul- 
tante delle quali è probabilmente la cagione prossima del 
magnetismo terrestre e delle alterazioni che patiscono i suoi 
elementi , ben travedesi il novello cammino che saran per 
prendere le dottrine sul magnetismo del nostro pianeta. 

E bene avrebbe egli in parte attuate queste belle spe- 
ranze , se non fosse stato ritenuto dal timore di incorrere in 
forti spese , o se uno spirito straniero agl’ interessi della 
scienza non avesse messo ostacolo agli ajuti opportunamente 
invocati , ed ai quali non sarebbe certo mancata la superio- 
re approvazione. 

Le belle e magnifiche esperienze fatte dal Faraday me- 
diante i congegni de’ telegrafi elettrici che coslruisconsi in 
Inghilterra, e comunicale da questo fisico a Melloni , svela- 
rono nelle manifestazioni elettriche de’ fili metallici vestili 
di gulla perca e tuffati nell’acqua o sotterrati, fenomeni fi- 
siologici e fisici che non si riproducono ne’ fili aerei; e, di 
più , una minor velocità di trasmissione in quelli che in 
questi. Tali fatti scoperti dal celebre Fisico inglese , porse- 
ro le migliori pruove intorno alla identità della elettricità 
statica e dinamica, e sparsero viva luce su le cagioni del- 
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le discrepanze trovate da’ diversi osservatori nella velocità 
colla quale 1’ elettrico percorre i conduttori metallici. 11 Fa- 
raday vide in quelle esperienze confermata col fatto una 
delle tante felicissime previsioni dell’ altissima sua mente , 
l’ alterazione , cioè , della celerilà per via delle induzioni; 
ma scorse eziandio pruove favorevoli alla sua teorica della 
conducibilità: al che era indotto dal supporre che la ten- 
sione, secondo il verso della propagazione longitudinale , di- 
minuiva per le induzioni laterali. Al Melloni , cui toccò in 
sorte il comentare ed ampliare le conseguenze tratte dal- 
le magnifiche esperienze testé menzionate , non parve giu- 
stificaia abbastanza la connessione tra la tensione e la velo- 
cità dell’ elettrico , potendosi dar ragione del fatto anche 
colla teorica ordinaria ; e però si fece a proporre al Fara- 
day alcune esperienze atte a sciogliere direttamente la qui- 
stione, di assoggettare, cioè, un istesso filo metallico ad elet- 
tro-motori voltaici di diversa tensione , ed in conseguenza 
di numero diverso di elementi. Le esperienze , eseguite con 
istraordinaria perizia dal valente ingegnere Clark secondo il 
desiderio del Melloni , provarono ad evidenza , che il po- 
tere diverso delle pile non ha influenza alcuna sulla veloci- 
tà di trasmissione de’ telegrafi elettrici, e che quando relellrico 
allo stato di corrente ha tanta forza da vincere la somma delle 
resistenze oppostagli da un conduttore quanto si voglia lungo, 
l’aumento di una tensione 115 o 20 volle maggiore non in- 
duce differenza alcuna nella sua velocità di propagazione. 

Il Melloni giustamente mostrò quanto questo fatto im- 
portante della eguaglianza di velocità delle correnti di va- 
ria tensione sia incompatibile col significato generalmente at- 
tribuito alla denominazione di quantità, e tensione , e quan- 
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to , al contrario, sia in armonia colla opinione di coloro i 
quali suppongono le correnti elettriche analoghe alle vibra- 
zioni dell’aria sotto l’azione de’ corpi sonori. 

Ho voluto intrattenermi più del dovere intorno a que- 
sto lavoro , non solo per la sua importanza, ma ancora per- 
chè porge splendido argomento di ciò che possa pe’ pro- 
gressi de’ lumi l’ accordo amichevole de’ grandi della scien- 
za quando unicamente intendono al sacro culto della verità. 

Farò fine a questa lunga rassegna di scoperte col ram- 
memorare le due ultime pruove dell’ ingegno inventivo del 
nostro collega colle quali chiuse il corso luminosissimo della 
sua vita. 

Negli ultimi mesi , anzi negli ultimi giorni della sua 
esistenza, drizzò egli la mente alla elettricità statica, e, per via 
di nuove esperienze , prese a dimostrare che i due princi- 
pii elettrici che si svolgono in un conduttore isolato in pre- 
senza di un corpo elettrizzato non vi si trovano ambidue in 
uno stato libero , ma uno , cioè il contrario , vi si trova 
dissimulato , c l’altro libero: di maniera che nel corpo che 
patisce l’ influenza non è altra elettricità sensibile che quella 
omologa al corpo attuante , la quale vi si trova distribuita 
in maniera da esser minima nella parte anteriore o prossi- 
ma a quest’ ultimo corpo , e massima nella parte lontana. 

Le esperienze del Melloni non contraddicono punto quel- 
le del Coulomb e di altri fisici fatte col piano di prova o 
dischetto isolato : se non che queste ultime non darebbero 
più la misura della elettricità libera , ma 1’ eccesso della 
elettricità dissimulata divenuta libera col distacco del disco 
dal corpo attuato di cui faceva parte , su quella che vi si 
trovava libera. 
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Le esperienze e le deduzioni leste menzionate, se mal 
non mi avviso , rientrano ne’ principii e nelle dottrine be- 
ne intese della elettricità che i fisici chiamano dissimulata, 
ma valgono bene a distruggere errori ed illusioni e a ri- 
chiamare l’ attenzione de’ fisici su di un punto importantissimo 
dell’ elettrica scienza \ 

Era gran tempo che la fisica reclamava un esploratore 
dell’ elettricità di tensione , un elettroscopio che fosse più 
squisito di quelli conosciuti, o che almeno lo fosse come 
quello di Bolmenberger, senza la infedeltà delle sue indica- 
zioni. Il Melloni spiegò lutto il suo raro ingegno inventivo 
per dare alla scienza un simile istrumento ; e però fece co- 
struire un nuovo elettroscopio fondalo su di un principio che 
non era stato mai applicato in simili istrumenti. 

Doveva egli per la prima volta farne mostra solenne a 
questa nostra Accademia in una delle sue prossime torna- 
te ; ma l’ immatura e repentina morte di lui, e la fidanza 
di cui egli mi onorò mostrandomi 1’ istrumento quando tut- 
ti ne ignoravano anche il principio sul quale era fondato, 
imposero a me il dovere di adempiere , benché imperfetta- 
mente , quell’ onorevole , ma tristo ufìzio. 


i Due conduttori, uno elettrizzato e l'altro semplicemente isolato, messi tra loro vidui 
e divisi solo da un piccolo strato di aria , costituiscono un sistema non diverso in sostan- 
za da quello che offre una boccia di Leida di cui l'armatura che patisce l’influenza non 0 
stata messa in comunicazione col suolo. Il vero meccanismo della natura nelle azioni e 
reazioni elettriche è involto in dense tenebre; ma mi parrebbe mollo strano se si ammet- 
tesse, nel caso della boccia, del quadro magico, del condensatore, ec., una reciproca for- 
za dissimulante che mantiene nello stato latente e senza tensione due porzioni di contra- 
ria elettricità, e si escludesse del (ulto nel caso testo allegato. La conseguenza logica che 
emerge dai fatti e dalle dottrine adotlate da talli i Osici intorno all'elettricità dissimulata , 
indipendentemente da nuovi esperimenti , è appuuto , se una forte illusione non tu’ in- 
ganna: che il corpo attuante svolga ed attiri dal corpo attualo tanta elettricità contraria 
quanto pub mantenerne nello slato latente e senza tensione. 
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L' Accademia fece divulgare per le slampe una descri- 
zione dell’ elettroscopio vergala dalla mano dell’ autore , e 
ciò mi dispensa dall’entrare in quei particolari che qui tor- 
nerebbero inopportuni. 

Il Melloni diede alla fisica tre inaravigliosi islrumenti: 
il termo-moltiplicatore , il magnetoscopio a sistema astatico, 
ed un elettroscopio. Fondò col primo una nuova scienza che 
ormai rimane personificata nel suo immortale nome ; mise 
col secondo in luce tali nuove e splendide verità da dare 
novella direzione all’ importante problema del magnetismo 
del globo ; nulla potè produrre col terzo , ma , deposto 
quasi su la sua tomba , rimarrà qual monumento imperitu- 
ro di ciò che la scienza elettrica perdeva nella immatura 
morte dell’ illustre mio amico. 

Vita pubblica. 

Ad uno spirilo inventivo ed operoso, cui tanto debbono 
le scienze , univa il Melloni la più pura virtù , e quella ri- 
gida inflessibilità di onore tanto più pregevole quanto più 
rara. 

Non deviò mai dalle norme di una illuminala c pura 
coscienza. Ogni vincol di sangue, di amicizia, d’interesse, 
cessava in lui, o mulavasi in una magnanima indignazione, 
quando non era congiunto a giustizia e probità illibata. 

L’Università Parmense, prima che accogliesse il Melloni 
tra i suoi professori , era alquanto scaduta dal suo antico 
splendore , e giustamente perduta avea la rinomanza dc’tem- 
pi andati ; e però conveniva bene che venisse ad essa appli- 
cala queir aurea massima che il principe de’ politici italiani 
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consigliava pel governo degli stati, di ritirar cioè le cose di 
tempo in tempo ai loro principii. Il Melloni mise tutta l’ope- 
ra sua perchè ciò avvenisse, e contribuì non poco ad intro- 
durre in quel fuoco di lumi, notevoli miglioramenti, massi- 
me nella istruzione affidatagli, che per lui giunse a grande 
prosperità. 

Allo spuntar del 1831 , dalle condizioni de’ tempi, fu 
egli tratto a comparire nel mondo politico. Questo punto de- 
licato della vita del nostro socio, a cui si lega tutta la sua 
vita, io non potrei del lutto ometterlo in queste pagine , 
senza aggiungere in esse ai difetti della mia insufficienza , 
quelli di dar di lui un infedelissimo e parziale ritratto , e 
senza la giusta tema che il mio silenzio non fosse segno ad 
oltraggiosi sospetti. Nondimeno , delle due divise di Tacito, 
di non dir nulla di falso, e non ometter niente di vero , io 
indosserò la prima , traendo le notizie non solo da quella 
fonte di verità che l’amicizia del Melloni dischiudevami , ma 
ancora da autentici ed irrefragabili fatti, e da ultimo da un 
memorandum di proprio pugno eh’ egli lasciava a ricordo 
della sua condotta. 

Nel tempo che avvenivano in Parma le funeste politi- 
che novità (1831), il Melloni trovavasi a Firenze occupalo di 
scienze ; ma alquanti giorni dopo , essendosi ripalriato , il 
consiglio municipale chiainolio al governo provvisorio già al- 
lora istituito, e preseduto dal marchese Linali; c, poiché non 
uso a confonder, come la più parte degli uomini, 1’ apatia 
colla saggezza , sdegnò di violare una famosa legge di So- 
lone, ed accettò quell’uffizio. « Quando poi le armi auslria- 
i che ripristinarono l’ordine primitivo, fu comincialo un pro- 
li cesso contro il detto governo. Ma il tribunale , dopo ma- 
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i turo esame , dichiarollo innocente del delitto imputatogli 
» di lesa maestà. Fu quindi stimato opportuno di annullare 
» qualunque processo contro gl’individui che avevano parte- 
» cipato agli atti di quel governo ; inibendo però a coloro 
j che il timore aveva indotti a lasciare il Ducato, di rien- 
j trarvi senza speciale permesso di S. M. Melloni era tra 
» questi , e restò quindi in Francia fin verso la fine del 
li 1838, tempo, in cui la Duchessa di Parma si degnò per- 
ii mettergli la libera dimora ne’ suoi domimi. t > Ma già era 
egli stato dal nostro Sovrano generosamente chiamato a Na- 
poli, ove , salvo quei pochi , cui la luce della vera scien- 
za e della dottrina offende , lutti lo accolsero con dimostra- 
zioni sincere di amore e di ossequio ben dovute al nobile 
carattere e alla sapienza altissima di mio de’ più illustri fi- 
gliuoli della comune patria italiana. 

Gli fu conferito il titolo di Direttore di un Conservatorio di 
macchine per arti e mestieri che intendevasi stabilire ad esem- 
pio di alcune città di Europa, e di un Osservatorio meteorolo- 
gico; ed iutanto la nostra Accademia ascrivevalo tra i suoi sodi 
corrispondenti, e, alla prima vacanza, tra i suoi Ordinarli nella 
classe di fisica, di cui arricchiva le collezioni di quegli splendidi 
lavori che tanto l’hanno illustrata, e di cui tenni proposito. 

Nè fu meno utile nel regolare i primi fari alla Fre- 
simi, che il nostro governo volle erigere per sicurtà de’ na- 
viganti. Ed affinché le nozioni fisiche ed i principi! su i 
quali son regolati questi fari , si fossero propagati , e tor- 
nati utili all’universale , volle pubblicarne una esposizione 
facile, nella quale mostrò che quel sovrano ingegno dell’Ara- 
go che si bene sapeva far popolari le più astruse dottrine, 
non era solo a possedere si pregevole dono. 
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Era passato alcun tempo, e non ancora crasi dato ope- 
ra ad ordinare edifizii e macchine pel suo doppio uffizio, ed 
il mio amico credeva che la sua dignità e onoratezza ne 
venissero offese. Per il che , fattosi a parlare al Ministro San- 
tangelo, fecegli intendere quanto gli fosse indecoroso quel- 
P indugio, e quanto mal si accordava colla sua dimora in 
Napoli, t Per ora ( gli disse il Ministro ) mancano i fon- 
» di ; ma voi potete , con tutto vostro agio , continuare i 
s vostri importanti lavori , ed esser utile così al paese ed 
i alle scienze -, e, se vi piace, potete anche assentarvi da 
» Napoli , e viaggiare dove meglio vi aggrada , senza la 
i tema che i vostri soldi siano per mancarvi. » — Ed è 
» appunto ( riprese il Melloni ) perchè godo i soldi senza a- 
» dempicrc gli uffizii ai quali furon destinati , che mi fo 
)) a pregare Y. E. 1 fondi bisognevoli ad un osservatorio di 
» arti 7 certo non possono esser tenui, ma quelli per un os- 
» servammo meteorologico , che io credo potersi utilmente 
» situare sn le falde del Vesuvio, non è necessario che sian 
j mollo ricchi ; poiché basta un piccol ricovero per allo- 
» garvi gli slrnmenti. j II Ministro, tenero del decoro del 
paese, mal volentieri avrebbe patito il veder fallito un di- 
segno eh’ egli molto caldeggiava, e più ancora il vedere di- 
retti altrove i passi di quell’uomo su cui gli occhi della dot- 
ta Europa eran rivolti -, e però promise di occuparsi di 
quanto venivagli proposto, e non andò guari , che ottenne 
dal Be che si erigesse nel luogo designalo, non un meschi- 
no ricovero , ma un edifizio che fosse degno della magnani- 
mità di un Sovrano, delle grandiose idee di un Ministro in- 
telligente , e della dignità della scienza a cui era destinato. 

Il Melloni andò a Parigi per provvedersi di alcuni 
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istrumenti; e, nel suo ritorno, con gran cura assisteva alla 
costruzione dell'Osservatorio che sorgeva pomposo su le falde 
del nostro vulcano. 

Un non richiesto decreto del 1848 lo nominò membro 
di una commissione provvisoria d istruzione pubblica*, un se- 
condo decreto promovevalo a presidente. Rifiutò risolutamen- 
te questa seconda dignità , come quella che lo distoglieva 
dalle sue ordinarie occupazioni, e che addimandava quell’at- 
titudine ai pubblici negozii che la sua modestia confessava 
di non possedere, ma ritenne la prima. Il rifiuto solenne 
di un si splendido ufficio , appoggialo da tali ragioni , di- 
mostra abbastanza ch’egli amava il bene, che non nudriva 
ambizione di potere, e che, ben pago del dignitoso titolo di 
scienziato , non pure lo anteponeva ad ogni altro , ma quasi 
credevalo profanato col mescolamento di altri più mondani 
e fastosi. Alessandro il Macedone diceva , che se non fosse 
qual era, avrebbe voluto esser Diogene ; il primo Napoleone , 
accogliendo il rifiuto di Consigi ier di Stato fattogli dal Le- 
mercier per non deviar da’ suoi studii, dicevagìi, che, se le 
sue prosperità non lo avesser condotto ad esser l'arbitro de’ de- 
stini di un gran popolo, la sola via percorsa da’Galilci e da’New- 
lon avrebbe tentata la sua ambizione ; ed il Melloni avrebbe 
certamente rinunziala la sorte di questi grandi conquistatori, 
per non uscir dalla sua splendida carriera , di cui era su- 
perbo. 

Poco di poi, cessava dagli ufizii, cessava di esser Di- 
rettore dell’Osservatorio meteorologico vesuviano. Abbandona- 
va questo luogo, che ricorderà il nome di lui, benché non 
siavi espresso, come i trofei cretti da Germanico ricorda- 
vano il taciuto nome di questo gran capitano. 
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Vita privata — Morte. 

La natura non era stata avara al Melloni di quei doni 
esteriori della persona che ci procacciano al primo aspetto 
l’ altrui favore. Di statura alta , proporzionatamente comples- 
sa e robusta anzi che no; di fronte spaziosa e serena, oc- 
chi neri vivissimi , penetranti; nel lutto soave ed imponente. 
Leggevasi nel suo volto e nelle sue maniere la inesauribile 
benevolenza dell’onesto uomo, quella dolcezza che è sempre 
compagna della serenità dell’ anima , e non rade volle quel- 
l’aria di naturale gajezza che dà adito all’altrui benevolenza. 

I suoi viaggi , le grandi città in cui era vissuto , il 
commercio degli uomini , e più ancora il suo ingegno , gli 
avevano data bastante conoscenza del cuore umano; nondi- 
meno la sua indole benigna ed aperta facea talvolta pender 
la bilancia verso la credulità , ed il rendea implacabil ne- 
mico degli animi simulati ed ipocriti. Ciò non ostante , il 
veder questi vizii troppo comuni tra gli uomini lo aveva (co- 
me suol avvenire) adusato a non combatterli apertamente, e 
limitavasi a quella profonda e magnanima riprovazione del- 
l’uomo pacifico ed onesto, che spesso manifestava ai pochis- 
simi e scelti amici eh’ egli amò e rispettò sempre , e coi 
quali manteneva, quasi direi, una gara di virtù. Quando egli 
trovavasi con questi, era dolce, semplice, spogliavasi di quella 
gravità eh’ era tutta sua propria , e abbandonatasi ad una 
giojq pacifica ed onesta. 

Era felice quando poteva ad altrui beneficare. L'amore 
dell’umanità, ma quell’amore illuminato, chiaro veggente, con- 
giunto ai santi principii di giustizia, di onestà e decenza , 
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ora il bisogno imperioso del suo cuore, la norma colla qua- 
le metteva in armonia tutte le sue azioni. Quando egli era 
in Francia , e vedeva in quei poveri ma illustri italiani e 
stranieri suoi consorti, la verità errante e raminga, non man- 
cava dar loro de’ soccorsi, non ostante la pochezza delle sue 
facoltà. In Napoli non aveva dismessa quest’opera pia: buona 
parte de’ prodotti della sua terra era data ai bisognosi. Ed 
io stesso, o Signori, son testimonio di quanto tenero egli 
fosse a prò degl’ infelici ; imperocché non rade volte , fat- 
tomi mediatore tra questi ed il mio amico, non mai indar- 
no ne invocai l’ajuto. 

Finite le sue involontarie peregrinazioni, e fermata in 
Napoli sua stabil dimora, il suo cuore par che anelasse un 
centro di affetti ; e però, condottosi a Parma nel 1842, su- 
bito dopo la morte del padre suo , ivi conobbe , e po- 
scia impalmò l’amabile giovane inglese signora Augusta Bi- 
gnet. Melloni, fatto da natura per amare, e sollecito piùdel- 
l’ altrui che del proprio bene , avrebbe renduta felice ogni 
donna che gli si fosse congiunta; e però ognun può imma- 
ginare quanto egli si chiamasse contento della sua gentile 
Augusta, e quanto questa coppia sarebbe stata felice, se di 
tre graziose fanciulle, di essa uscite, non ne avesser perdu- 
ta la prima, e non avesse sortito la seconda tale un di- 
fetto nella persona, che vani tornarono i consigli de’ medici 
napoletani, e di quelli co’ quali ne consultava in Francia ed in 
Inghilterra in un viaggio a bello studio intrapreso. Nulladime- 
no egli sen viveva rassegnato in seno della pace domestica, cer- 
cando tutti i mezzi per render felice la sua famigliuola; e con- 
tento ancora di ciò che aveva operato per la scienza, di ciò che 
era per fare, della fama che si era acquistata, e, più di lutto, 
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di averla meritala. Ed in vero, ove si ponga mente alla sorle di 
tanti grandi uomini, che sol dopo morie o mai non fu loro rcn- 
dula giustizia; ove si consideri che Copernico vide volto in di- 
leggio e messo su le scene di Germania quel suo sistema che 
riuscì poscia funesto ad un grande italiano , e che il Vico, la 
cui vasta e robusta mente sovrastava quella de’ migliori della 
sua età, visse oscuro e morì illacrimato, dobbiamo consolarci 
della sorte del nostro collega ; imperocché , tranne quella 
lieve contrarietà che provò al primo apparire del suo più 
importante lavoro, la quale tornógli a maggior gloria; lutto 
gli arrise : l’ invidia si rese mula per impotenza, e la sua 
fama non contesa volò di bocca in bocca. 

1 suoi viaggi erano un trionfo per lui : conciossiachè 
non pure i cultori delle scienze, ma tutti coloro cui è in 
pregio l’ intelligenza , volevano il piacere, l’onore di inchi- 
narlo. La francese legion d’onore, l ordine di Toscana, quello 
del Re del Piemonte, e finalmente l’ insigne ordine dell'Aquila 
nera destinato dal Re di Prussia solo a trenta persone del vec- 
chio e nuovo mondo, gli furon conferite; e non saprei ben 
dire , se tali onorificenze dessero più lustro al Melloni, che 
a quei Sovrani , i quali furono sì bene inspirati. 

Depose la sua carica con rassegnazione e dignità ; puu- 
gevagli nondimeno il cuore la tema che non gli dovesse 
fruttare immeritata nota d’ ingrato. E sì per questo, e sì per- 
chè comprata aveva a Portici una terra ed una casa per le 
quali speso avea buona parte della sua fortuna , chiese ed 
ottenne dal Governo il permesso di rimanere in Napoli , e 
godere le tiepide aure della Moretta di Portici , ove fermato 
aveva sua stanza. Nè valsero a rimuoverlo dal suo propo- 
sito e da questo delizioso soggiorno 1’ offerta di una Catle- 
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dra negli Stali austriaci fallagli da un illustre ed autorevole 
amico ; nè le affettuose sollecitudini del celebre Giovanni 
Plana suo graude amico, che invitavalo all'Università di To- 
rino con una straordinaria e splendida retribuzione che l’e- 
gregio Ministro Senator Gioia prometteva al raro suo meri- 
to. Egli aveva rinunziato, poco tempo prima, un simile in- 
vito generosamente fattogli dal Gran Duca di Toscana, ed ora 
faceva il simigliante di questi che venivangli da altri go- 
verni. buon per lui , che la fortuna lasciatagli dal suo ge- 
nitore bastava ai modesti bisogni, ed anche ai comodi della 
sua famiglia, a cui nulla voleva che mancasse. Ma le inve- 
stigazioni scientifiche , le quali eran per lui una seconda na- 
tura, richiedevano saggi , costruzioni e compre di strumenti, 
senza di che, nulla oggi può nella fisica prodursi ; e però 
facevangli mestieri quei mezzi di cui non più poteva dispor- 
re con grande cordoglio deH’animo suo, e danno gravissimo^ 
della scienza. E se pongasi ben mente a ciò ch’egli pro- 
dusse in poco tempo senza ajuto veruno, è lieve immagina- 
re quanto più estesi oggi sarebbero i confini del vero , se 
alla potenza della sua mente non avesse quest’ostacolo con- 
trastato. 

Di gusto squisito, e caldo ammiratore de’ prodotti del- 
l’arte c delle amenità villerecce, dilcllavasi oltremodo di for- 
nir la casa ed il suo giardino di modesti comodi, riunendo 
l utile al dilettevole, si veramente, che 1’ uno sotto le sem- 
bianze dell’altro sempre apparisse. 

Nel suo giardino , al par del grande da Verulamio, tro- 
vava il più puro de’ piaceri ed il ristoro del suo spirito, e 
però cori molta cura attendeva a regolarvi i sentieri, e le ajuo- 
le, che bellamente si studiava di adornare di fiori d' ogni 
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ragione eh’ egli medesimo con non ordinaria perizia edu- 
cava. 

Spesso , tutto lieto , additavane alcuni ai suoi amici , 
e quasi tessendone loro la storia, parlava del nascere, dello 
sviluppo di quelli, e delle cure eh’ egli vi aveva speso : in 
fine la vaga famiglia di Flora era per lui una seconda fa- 
miglia. 

Non si era mai diviso dalla sua moglie e dalle sue di- 
lette figliuole ; ma ima debole e lontana speranza , che le 
acque minerali dell’isola d’Ischia potessero portare alcun be- 
ne ad una di queste, piegavanlo a dividersi per poco da 
questi cari oggetti del suo amore. 

Quando egli accornpaguolli ai lido , la sua figliuola di 
minor tempo, vispa e bella qual era, più dell’usato correva 
ad abbracciarlo; ed egli lei, più volte addietro tornando : 
quasi presaghi entrambi che sarebbero stati gli ultimi ab- 
bracciamenti. 

Ma il morbo ferale, che invadeva quasi tutta l’Europa, 
e che aveva incominciato a mietere vittime in Napoli , in- 
fieriva sempre più di giorno in giorno. La florida e robusta 
salute del Melloni , le aure balsamiche dell'amenissima Por- 
tici ch’egli respirava , e di più una rara e naturale imper- 
turbabilità d’animo non curante d’ogni maniera di pericoli , 
non facevano temere di lui. Infelice! La terribile lue lo as- 
sale ai primi dì di agosto: poco egli vi pon mente, e, anzi 
che menomare le indefesse ed abituali fatiche , vie più le 
aumenta, quasi che, conscio della prossima fine, volesse non 
lasciar incompiuta alcuna cosa. Ciò non ostante, dopo tre 
giorni , già credevasi guarito ; ma un secondo assalto del 

morbo rende vani tutti i soccorsi dell’uomo. Chiese, ed ebbe 
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i conforti della religione, vide per 1’ ultima volta la sua af- 
flitta famiglia, che, inconsapevole deH’immensa sciagura, po- 
che ore innanzi era ritornata dall’Isola, e mori , qual visse , 
con forte animo e rassegnato (1). 

11 convoglio funebre che lo accompagnò alla tomba non 
fu pomposo al par di quelli che talvolta impone il potente 
orgoglio e l’altezza di grado ; nè il grave c tacito anatema 
de’buoni seguillo al sepolcro. Pochi e dolenti amici , senza 
più, accompagnarono all’ ultima dimora la sua spoglia mor- 
tale ; l’accompagnarono i pianti de’ bisognosi abitanti del vil- 
laggio che perdcrono il loro benefattore, l’accompagnò il pro- 
fondo dolore di tutti i Napoletani cui la virtù ed il Genio 
sono in onore ; e questo dolore, comunicandosi da uomo ad 
uomo, da città in città, andò a risuonare in più spazioso aere, 
annunziando al Mondo, che la gloria di Macedonio Melloni 
è sotto l’egida della giustizia e della verità, e che qual pre- 
zioso deposito se la trasmetteranno i secoli inalterata. 

(I) Gli « agosto del tm. 
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